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ILLVSf RISSIMO' 

SIGNORE 

• Honor eh* io prerendo 
acquiftar à quefte mie de, 
bolezze , col con/ècrarle 
al merito fingo laro di 
V.S. Illtiftriflìma , riufeirebbe mag- 
giorc,s'io poteffi rimeritarle le libe- 
re, & aneichiflìme Ginrifdittioni,glt 
Huomini riguardeuoli,epermaneg a 
gì, e per dottrina , e per armi, della 
ìuaCafa, òfe mi fufTe permeilo far 
nota delle nobiliffìme Parentele, de 
Titoli cofpicui,c de i commandi fu* 
blimi ,che hanno fin da molti fèco- 
lifcorfì, rete famqfoil Coronato 
LEONE imprefa di Aia famiglia-»» 

.a a A * mi 
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*)* perche la moderila ài V. S. Mu- 
li riffima:& anco per ragione di fan, 
gueJa mia, efficacemente mei di£> 
iuadoiio j lafcicrò ad altri le rifleÀ 
fìoni , di quel che potrei dire fenza 
>dulatione, bacandomi il vcdcrc_> 
gradita quefta mìa picciola offerta» 
c Tocca/ione di itabiiirmi 

- . Li t 

ItfY.S.Iikftrift. 
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l>l**t$fi. & €>M/. # tifati 

Venaoig BcmJacqua . 

con- 




CORTESE LETTORfc . 

»9 N ii meramente coni, 
entrine $ mtei diuerti- 

*W?»ff , 4^ annotarti . ^4 // 

iow&timentoydjc mofìraftì per 
ttqwMOco Pronubo y e 





4el mio ardire . /od* no» yii 
peri ricercato ,- per Zoilo non fei 
tenuto,- il compatire ì da L*r- 
tele, c <vwi fatte . 
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PROTESTA. 

lacune paróle, e fof~ 

fe alcuni fenfi^ ch^ 

ti póteffer parer troppo ar- 
diti , fian credute licenza 
Poetiche , non dclirij delta 




mia mente > percne coitanf 
temente mi protetto pron- 
tiflìmo à fparger il fangue in 
difefa de i Dogmi della S, 
Madre Chiefa Cattolica Ro. 
mana, di cui , Teffer, & il 
voler morir figlio, è l' vnica 

cofa di che mi glorio * 
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ATT O R I. 

Odoacre Re Tiranno di Sueuia l 
Sueno Figlio di Criftierno già Ri 

ài Sucuia , creduto Animante » 

Figlio di Odoacre . 
A rifui ante Figlio d* Odoacre , ere* 

duto Ro Aramene Figlio del Co; 

di Gotta, 
Hdcgonda Figlia di Criftierno . 
Argelinda Figlia d'Odoacre . 
Vedafto Conte di Tubinga General 

della Guardia . 1 
Sorte n io M arche fe di Lindano • 
Nafprucco Poeta goffo di Coree * % 
Giglietta Damigella di Argelinda, 
Panichello Paggio r 

Ì4 $c*»a e* in Firn* Capitale della Ste- 
rna , Si cangia in Sala Rtfpt , $ 

Giardino • 
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Gafpar Laurerantis Maceralo, t. V. nee non 
Philof. & Sacrar r neologia» Doceor, Ec- 

, clefix CathedraIjsCanonicus.& in Patria 
Vniuerfitare luris Pontrjìc j ordinari) Ma- 
turimi* Incerprcs , & prò lllufrriifiaio % 
éV Reuerendifwwo D. Epifcopo Macera* 
ten. R( uifor vidit, & fi placet eidem II* 
luiinffin.o» 

Imprimatur. 

Afe«nderBorrocc?usl V.D EcclefiVCti 
1 thedralis CanonicuSjilJuitriflìnii, & Re 
tierendiflìmi O D. FraociTcì Cini Epifco^ 
pi Macerate» prò Vicanus General» • % 

Barthoìomarus de Atdìcis I. V nec non Phì* 
Jof ac Sacrar Thcol Do&or Sancii Oflic/j 
Reutforvidit ,&c. fi placet Rciiercnàu; 
fi iao Patri Inquifitorr Ancona? • 

imprimatur \ , 

f r. ìo. Baptiftar Mattheius Sacra? Theolo- 
gi» Magiftcr , Thclog. Vniuer. ac Vica- 
nus Sancii Ofl&cij Macerata; \ Ord. Prar 
dicatorum . 



ATTO 



I 



ATTO 





SCENA PRIMA* 

l'. : U v Stì . < .i \ Regi* , 

Odine fe t Ari/mante, Roftrimtnc, $ VtA*f*l 

Od. &tL\&t& Od ceffari mai tòdoacre , dì 

chiamar amico quel Fato # 
che mofle Softenio ad intro» 
dumi nel mio Regno , vaio* 
rofoRoftramene; li voftr* 

giouine braccio c vn fulmine , che gene* 
rato nell'alte nubi devoftri Spirti eie* 
uati , hi Caputo atterrar l' orgoglio do 
Bauari nemici » Il veltro petto è vna for» 
rezza iacCpugmbilc , dietro la quale alTr» 

4, curato il Preneipe Animante mio figlio, 
reftò illcfo , ad onta di mille fpade , che 
l'hauean fatto bcrfaglio à mille colpi, la 
fotti ma la voffra Spada è mio Set tiro j II 
voftr' Elmo e mia Corona; La voftra.* 

, Lorica è mia Clamide , Rottamene c 
mio Trono . 

Non fero , mio Sire , per nodrir (enfi 
pia cari, che render ogn' hora gratie im- 
mortali à quel dettino. cortefe, che mi 
feorfe ai feruigio dell' inuittp Odoacrc. 
JLa votfra grandezza, ò *ire,i vn fulmine, 
che concepito nelle nubi della mia men- 
te eonfufa dall' ioefpcrienza , ha potuto 

. ridur in cenere l' alterigia de £a«"' . Gli 
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aulici jdef voftro nome, fcron fa fotte? 
za , che ritolfero illefo il Piencipe Art. 
("minte al grandinar di mille ferite. In-» 
Comma , il voftro Scettro è mia Spada t 
la voftra Corona è mio filmo , la voftra 
£ Clamide è mia Lorica . Odoacre e mia»* 
* -Vittoria. 

Od. La voftrt modeftia è mio ftimolo ad 

grandinìi. 

*#/. La voftra grandezza è mia sferza ad 

huroiliarmi. 
Od. Siete vb gran Guerriere, ò Rollamene. 
Mof Siete vn gran Rè , ò Odoacre . 
Od. Mi pregio d' efler Rè di Sueuia , acciò 
>-*oi /tate Duca di Vittémberga . 
X*f. A me titolo così fublime , feudo cosi 
**»«ODÌle, ricompenfe cdsi eccedenti ? 
Od. Sublimiti di titoli più batta dell'altezza 
31 de voftri pen fieri ; nobiltà di Feudo, me- 

»o nobile della noBHf^dà'IaiHmò ?o- 



flro.Rtcompenfc,chepuòdarvnRèche 
vorrebbe poter dar Vn Ré*i& 'litici di 
^Vittemberga , vi fò dono di centomila 
fiorini d* oro io contanti , p# dSWWirli 

& r #i Soldati, che fotto la voftra condotta* 
l&craron la Sueuia dalla formidabile^» 
inondazione della Bauiera , & à Vedafto 
voftro Luogotenente , «he fiimoAr&te» 
gno di feguir fi gran Capitano, dono la 

< Contea di Tubinga, e JòS«!éttro generale 
fopra la Guardia dèlia rtinfyèrtó&f ? - ' 

fa i eia mahb merito? i o'feroémi , 




9 ■% f M CK t i 
perche i ciò in* obligaua il debitori Vaf- 
(ilh t (c refto confuto da canea gencrofiti, 
ve ne accerti va oflequiofo fìlentio , ò te- 
rauco Rè , ò asiaco Signore . 

Ha/*. Sire, le catene eoa le qnali mi ftringe la 
voftra munificenza a fon d'infrangibildia- 
mance , roà 1* obligo., che mi corre col 

a Come di Gotta» die <jual figlio rat hà noi 
drico , e come tal f ottenuto » mi richiami 
in Turingia . Affittirò però la M. V. che 

: l'Anima dì Rottamene, non faprà ne pur 
io fogno , peofar ad altro che à fe rni rui , 
Se al tornar quanto prima al foaue giogo 

de veltri commandi» 
Ari/. Volete dunque cosi pretto abbando^ 
: narrai, o Genio Tutelate, della mia vita* 
Q4. Cheta teui figlio, non v'affligete.ORo- 
s ft rame ne fi tratterrà aorJkllma di beowut 

voglia , ò non mancheran catene per fcr. 
. maruclo a cotta della tua libertà % 

Bfpofi il mia defiferto regalato dai de» 

bito , che mi conto colCOote di Gotta , 
li che trouaodofi vetfàto daJla fortunata 

gradirebbe la mia affittenaa % q 
Attf. Ah Padre .' ò non parta Roftramene* 

è lo rlegua Arifmante . 
Od. S* meatent Roftramene,e cosi non parta 
f • Arifmante. Arge linda rata Figlia fia «tcl- 
c la , che feuando di mano ad Imeneo le^> 
ioearene , vi Aringa nel cuore la libertà dì 

partire. Già m' è nota la voftra, inclina- 

tigac al bello della Principeffa . Io che 
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volentieri vi darei quefto Regnò , fe la 
e. natura noi promettere ad ArifmaDtCj cer- 
cherò almeno di donamene parte , col 
donanti A rgelmda. 
'Ari/. Lodato Sa il punto, in coi faliron nella 
vortra mente penfien iiglorioiì, riueri- 
to mio Genitore . 
Ito/. Fri le confulioni della mia battezza , e 
del »oft r'eflere, ò generotiflìmo fra i Mo- 
narchi , ad altro non vaglio , che à con. 
feflarmi abbagliato dal Sole delle voft re 
grazie, & imprigionato da vna prometta, 
che mi pone in flato di non tnuidtar nt_> 
meno voi , che liete il più felice Rè della 
Terra. 

©W. Affidateui , è Duca , nell' amore, che 
fe ben dmifo con Animante, non però' 
minore, che ad vn Figlio vi porto . Spe» 
rate tutto da Odoacre , che Te hauefle^» 
per figlio altri , che Animante , altri non 
vorrebbe , che Rottramene . In quello 
giorno roedemovche fpero vnire il Pren- 
cipe con Ildegonda , fpcratcui giunto al 
poffeflb d' Argelinda . Cosi : vi promet- 
to 9 e così (peto dalla fortuna , per vedei 
in vn fol punto y accurato legktmamen- 
te il Regno , per ragion Dotale ad Ani? 
«ante , & vn foilegno allo Stato , pct 
vn caro legame di Parentela , coi_» 

'il virCampioo cosi vaJorofo, come voi 

•■' liete » :i:~v.~i,.'tp i : i\ 



* r i m e: %g 

SCENA SECONDA. ' ! 

lUtttnds , ér i Biffi , 

Cj che a feconda de vortri commaa, 
- di, len vi^ac a dar empimento à felicità 
cosi rare. 

O*/. Gara Ildegonda da me >qual propria fi- 
glia teneramente amata, vi bramauo al 
mio cofpetto , àfin di partici parui , la ri- 
tolutione, che terte prefi di fpofarcoa 
Roftramene Argeiinda > nel giorno me* 
demo, chevoiiarere di voi ftefla parte 
ad Animante . 

Jld. Non puòefler foggetta al pentimento , 
!• eJettiQnda .voi fatta , d'vo Capitano di 
si rinomato valore; fol duolmi, ch*-# 
J>pffa trarci più in lungo di quel ch'ei vqc 
rebbe, il compimento deìJe fuenezze, 
non naiieodVio per ancora bendifpofto 
rianimo a foggettarmi ad vr huomo. 

Cotetfe vofx re freddure , potranpo raf- 
freddar vn giorno I» amor, chr vi porto- 
Penfate , Ildegonda , che ia iueuia ha ; bi- 
fognò dr' Regi , e chedal ri inè'pé Arif. 
mante, e da voi me ne prometto de-» 
fegnalatt. r i 

4»A f Id/gooda adorata, romfiete^rjirego, 
^col maglio deJJe mie fupplichc irla dura 

felce deJJa. voto ©tonatone . 



tfaYConofco , o, fcincif», il voftro metto,- 
vedo la roftra codinone; mi tengo hono» 
rata del voftro affètto; ni richiedo tipo, 
per deliberar buiamente va negotio, che 
hi confeguentc di perpetuo fet aaggio . 

04. La cura , che ho prefa di fami nodr ir 
«jttaf mia figlia , dorrebbe infognarti eoa 
•Vjual prontezza fiate (canea ad incontrar 
il mio genio « 

XU. Forfè à ben penfarfa ft aon fero, tenuti 
quanto fi credere » à eotefta cura in ao« 
artrmi, che può hauer haouio per feopo 
t voftti propri; vantaggi . 

O^hfon farcite nobile,e pouera/e non fufte 
fuperba . Sappiate che Te fin bora ho, 
pregato % per l' aiiueoire commandarò « 
PerAudeteui pire > ò ad amarmi comedi 
Padre, àà temermi come Ri. 

Hi. Ne come Padre .... 

&t. Tacete ; Non v uò r ifpofte cosi mal coni 
figliate . Vedafto gettate à pervaderla* 
ad etegerrotò figlio ra dono > ò *na|«r- 

. petua Carcere in pena . • «*t ' ? 

<4r<y: /Valicò, dalli! voftra elotjueriaa dipet*. 
de la mia vita > di r èvorrra. 

$ C fi,N A TERZA. ! 



IW.-\*V Ai M vtfito éommanoV dfet 



*V . VorteT viuef fcaray cfte-» 

haasifc io voi luogo la ragioni Ite Geo.. 



P A I M O l t$ 
• ti , acciò parlando come Ambafciadorci 
son cerna l' ira dei voftro volto. 

Lafciate cotefti titoli d'Altezza, fc non 
volete i rimproueri d' Odoacre . 

Ved. Hot che non v* è chi n* aicolti , tolga il 
Cielo., eh* io vi defraudi di quei titoli^ 

o che Jréevooo all' efler voftro . Ma dite» 
mi , mi permettete , eh' io vi preghi ad 
accettar il Principe m £pof© ? 

Ud, Permettere voi à me, eh' io virimpr.o« 
aeri delia viltà del voftro Spirto, che non 
fi vergogna di técar.Ia figlia del gran Cri. 
ftierno, ad vmrfi col figlio del Carnefice 
di mo*adre , deificano di Aio fratello , 

-ocdef Tiranno di Sneuia ? 

Vidi lì tempo , e la ncceffità vi dichiarali-» 
per imporrane , cotefte troppo fattili ri- 
flcifioni . Voi , che farete Jan ifera Pr inefc 
peffa, giouane Donna, fenza Irato , Orfa- 
na,derelitta, a paragon d'vn huomo, d'vo 
Re" ? & vn huomo rifoiuto , d' vn Rè pò* 

Farò vedere ai mondo , che Udegondj 
giouane Doana , sa deluder vn Huomo 
invecchiato nelle mal' arti ♦ Orfana** , 
•prezzar vn Padre, & vn Figlio . Senza 
*l Statoycommajidaraifnoifcnfijderelirra, 
hauer innume rabil corteggio di remili- 
V-f5*ò1 1$ egne ór vn Hdegonda . . i 
M*f Vana Coftanz» v tlafi nga la mente^r : 
-^woppòcortìYono>gli%ttardi del voflto 

welkmf CaoOccatMi tabcJla ài yq. 

lei) 



Ieri di Odoacre , e vi vedrete infelice per 
femprc . Penfareui moglie d'Arifmante^ 
vi trouarcte e*' piedi fui foglio Paterno; 
su quel Cogito y che non potrete con al* 
tri mezi calcar giaraai . j ;H \^ 

ite. E perche nò . Non potrebbe forfè Ve* 
dado-, Capitano di fi gran nome , amato 
da tanto Efercito , temuto da Odoacre 
medemor folleuar coli* ingegno , e eoa 
la forca vna mifera Donzella , fatta ludi- 
brio d'vn Ttranno/cherzo della fortuna.' 

Vtd.Quìl io mi Zìa, farei tutto pronto io 
feruirui, ouando J'eflcr di Caualicre, non 
nV infcgnaflc à fparger il fangue per co. 
Jui , che pur hora mi donò Ja Contea no* 
biliffima di Tubinga, e io Scettro fopra le 
Guardie dcKao Capo Reale » 

ite. ti come Odoacre è Tiranno di Sueuia , 
così voi fiere vfurpatore di cotefta Con* 

< tea, voi i che liete Suddito» e gii fa uor it o 
da Criftieroo , ben cono fee te hauerla ri* 
ctuuta da chi non oc hi dominio Jcgitt- 
mo. Appretto di me, ò vaJosoio Veda- 
lo, ri/iede il Dominio di Tubinga. lo fola 
jpoflb fami Come di quella Città» e Rè 
di Sueuia fe voi volete « 1 Wegonda , e ri* 
foluta donar Ildegonda> à chi le dona la 
tefta d* Odoacre - 

Y*d. Troppa v iolenti prome/Jc. fcag|ia*t-* 
comroh fedcjtke deuo inuioJabMe al Re 
di Sueuia. Reftacè cò vofttt penfien, ò Si- 

jaor a,mì fi* no più moderatile più i faggi • 
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S'C B N A Q.V A RTA, 

ildegonda Sii*» 

Y T Or che dici lldeeonda? Conofct 
XjL ancora à patfanza, la peruerficii 
ài tua* forte, la conrrarietà del tuo Fa- 
to, la viltà dei tuo effere? F come uò> 
Non ti vedi forfè fen2a Padre , fenza_» 
Regno, (etti* Speranza / 1 fuddir» d< Crii»> 
fremo, fonarono la tua fpeciofa pngio- 
ola ; gli obligati di tuo Padre , compor- 
tan le violenze , <hc vfaal/a loro Pnnci* 
« pefla , il Carnefice del lor Signore. B 
, Vedafto , Vedali o medemo , eh' è V Idea 
della gentilezza , (corre fe mente fi partò, 
quando gli offrirci vn Regno , quando gli 
c prometti ( ah nra viltà troppo grande ^) 
te ftefla . a. . sì ; te folla , ir> Contorte . 
Mifcra! e che chiederti? La morte del 
Tiranno, il Matrimonio di Vedaiio , non 
e cosi? £ d'Animante , e d' Ildegonda , 
che poi farebbe, fe ciò feguifie ? Ah fan- 
ciullo cieco , cV indegno / ancor pre-fumi 
render fchiaua queir' Alma del beilo di 
Arifmanre, fe la forte nemica mi refeijJ 
fcrua nel corpo alia tirannide d'Odoa- 
cre ? Ahi quanto è beilo Arifmante* Mi, 
rnà alla bellazza del figlio, opponi per 
feudo la brutalità del Padre. Quanto c 

degno Ar*fmantc .' fi reto , • mio cuore , 

sosL 
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mi confrontalo con Odoacte. Cielo fot* 
Icuani itale, di poter mostrarmi Ilde* 
gonda a j orna della tirannìa di Cupido , 
delie violenze del mio nemico OJoacre, 

SCENA QVINTA, 
litigoni* , t S$/9e»i$ « 

I) 3» '"ci peto Udegooda , e doixe con 
1 canta fretta ? 
JM. A trottar vo Juogo,doue 5oftenio no ita, 
So/. 6 farà vero, che noos' cftmguao già* 
mai osi voilro feoo, l'ire iogiufte , c6c 
contro me concepire ? 
ili. Ingiafte l'ire , che contro- voi conce* 
ij? Viete di* nelle maot d* OJoacve , 
irbara nente Sueno, ftima iogiufte l'ire, 
eh: nutre Udegooda contro di Jui? B qua. 
li Teramo i giulti fdegnt , l'ire domite? 
8o/ t Non fon reo de misfatti , che voi ere* 
dete, 6 Signora . Acchetatcui per hora , 
prendete io bene ogni nouità , che vdifte 
tentata da $o(tenio,e perfuadeteui vicino 
il tempo di far conofeeredioftenio Mar* 
chefedi Lindano per buon Caualiere,per 
fuddito leale . 
JU. Gran lealtà di faddito io vero, feoprìr 
al Tiranno il Figlio confegnatogli dal Aio 
Padrone . Gran bontà di Cavaliere , vc- 
eider l'erede di quello Regno , per gra» 
tiHcarfi Oioacre , e ricoprir le Aie fello- 
nie eoo gli e^ r «tti4^Apoplcfia, A tali 

cófe 
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Cofe rammento , e non m'agito , non mi 

infuno , non rnoio } 

Uf. Non vi fidare dell' apparenze . Crede- 
te ch'io non mento , fe vi dico che Sueno 
viue , e viue in quefta Città , 

Ild. Voi e farct rbatc con quefti (ceni ri mio 
maIe,non io guarite? E come douròcre* 
derui Te da tetto 1/ mondo fi *à, che Sue* 

-(.aomorj? voi diedre di ^popltfia, mi 
tutti ad vna voce, affermarono , di perii* 
dia , di tradimento . 

#•/ Si rrotui» Sutno , nel punto de U'orri- 
bile Parricidio, alla mia cufìodia , & a!* 
Je Poppe della Marchesana mia moglie. 
Odoaere, lo ricercò , lo rinutnne, me la 
frappé dalle bracca . Alcun, Grandi ri. 
titrati .» Portela , «egaroo di cederla, fe 
iJIcfo , non fi nmetteua nelle mìe mani 
Suencyllfece Odoacre % mi per. fàtui fa* 
pcre'vn fottio ,"fin fiora à tutti nafeofto, 
mi refe il fanciullo camrafegnato con_* 
Tna Ctfraindelcbije nel braccio dcftro i 
penfaodo,acchetate le cofe farlo morire, 

•acome poi m'ordinò , ch'io faceffi , & io* 

* .tinto aflìcurarii col contrafegrio , eh* io 
noi cambiarti , e gli fa Juaflì la v ita . E beo 
per quefto ì non può efler , che ancor vi* 
ua tueno ìli sì, viue lueno , gioite Ildc* 
pnda , mi tacete qutfto fegrero , fioche 
la forte m'offra la congiuntura , che bra- 
mo . Non picgzte in tanto l'altezza delP 

*Mm» voJUo alia viltà di fpofar Arif- 
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mante, tueno è viuo.Softenio non è m*r« 
to. Ve itilo è alla guardia i* OJoacre . 
Ch si d >ue fi» per romper/] U naue di 
quefta Tirannide ? fiate Hdegonda • A 
Dio. w«. 

te fù veritiere So ileo io , non remo di 
n jn poter citare Ude^onda, ma fur trop- 
po intricar'» molto invertii mli i Tuoi rac- 
, c>nti. Che farò duique infelice, com- 
brrura Ja! timore, agitata dalla (perin* 
22, aff jndata dall' vno , affidata dall'al- 
tra a Che farò ? fi nodrifea vna ferma fpe- 
ranzani'l Cielo, s* vco la ogni tema . fi 
rauuur ogn' (peranzi.65 ? f -«rtifich* Ude- 
gonda coltro l'ambit ale di re»2nari^ , 
contro f'a nor -\*\7\{ »ante,cio.ntr> Ia,tfe- 



prclldegonda» 

SCI N A SESTA. 

Giglieti* , Adelmi a, * p»i Nsfrrtet* . 

C?;^/. 4imè Signora, hororè 'che rotn- 



pimento di capo ! Ogni volta, 

che «.offramene fra rn fiora fenza venir 
à fiutarla, V..A. dà nelle fcartate, Può far 
mia Nonna come fieteimpatiente,fc tut- 
te le Donne fufler di quella natura, iri- 
uedercì alle Ruote dello Spedale » 
Arg. Godo bensì della piaceuolezza del 

tua hu aore # e ti uà coaceflb lice n za 4' 
k ' vfic 
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vrar meco la tua liberalità ne) parlare, 

ma ri ricordo ad vfaria con modo . 

Qi^i. E che importa à me ? Ir io non tforè 
io nefun modo.M. proteso ? edete lignei 
ra. Io mi vò cucir la bocche quando ?or* 
rete, ch'io porti leparolioe io2ucchcratc 
a R offramene noo porrò parlare • 

% ¥tmf. Età la nòtte , e non fi vedea lume, 
Pcrch' eraao fmorrare le candele 
B Wol corcato s'era detro il Gange num£ 
Oh bene mio , che bel principio, d'viu» 

* l Poema Rafpot co. 

Ar Z . NaYprucco, odi Nafprucco, non vie- 
ni già dalle ftaozc di Rortramene r 

N*f. Non signora vengo da Paranafo . 

<Sigl Può eflertf, vedo ch*egli è tutfvata 1 
Hauri leccare le fcudel/c a/le Mufe . ' 

*Kg* Saprai almeno doue fi troui * 

Son io di- Jtoftramco forfè il Guari 
diano. 

Art Sò eh» ci fi diletta del tuo humore, e 
che tu Io correggi àcaufa della Aia libe- 
ralità . 

X*f. Egli corteggia nie , che fon Poeta . 

Non io correggi lui ch'è vii vile Atleta 1 
Gigi. E Te non ci và , và a rifar del mio • ' 
X*/ Se no» ci và , ce lò farò andar io % 

Del retto, S'gnora'Principcffa, cheVate 

io romito fcherzi 
é oro con voi, dalle prctiofe miniere del 
mio petto, Roftramene, fu poco fi da 
me lafciato stj l'infeconde «uc della Re* 
già Anticamera. 4rg % " 



4r£. E ptir torna daUt e, ne peraneo^lde- 
goa far eh' toiappia dalla Tua bocca, !• 
cfaltartonde! fuo flato, la prometta de 
no fin Imenei , che il. mio Genitore, rertò 
feruito di fubrto parteciparmi . Ingrato 
Roftramenc. 

Gifl. Gli ballerà forfè di partecipa rue Io la 
notte del Matrimonio , eoo tutte Jo 
cirimonie . 

Et vn incognito anco à fc flefTodouri 
pxendemi per i peli , ò Argclinda , for. 
cuna di quello Regno ? Attergategli il 
volto ,.moIjlrajtcf li il catoo, perche ia^ 
confcienia non pollo giurare , eh* ei non 
ila vn Animale Aerile di natura , ò che il 
Reno 1* habbia alla gran proua /opra di 
fe foftenuto. 

Ah bocca fncidi ; Cubito vuoi dar del 

_ Baftardo ad vn C aualiero cosi eccellere? 

4trj. Tutti i Poeti goffi fi voglton far largo 
con le satire . , 9 t ; ^ 

tfsf, Tutti i Poeti valenti s'immergono nel 
circolo della venta . Ma voi non faprete 
in tanto nfpordcrc alla mia mettoiora , 

y perche non mi potrete dire da qua! fonte 
tragga l' origine quello fiume . 

4rg. Egli è figlio adotnuo del Conte di 
vira, ciò mi balla, & a te balli per hora 
quella moderatane , acciò vn bafloue__> 
non habb'a ad appianar le cu/Iure di co» 
li Hi tuo; ragli. 

<K*/. Sia dunque data ad Ippocrate Dìo del 

. . Iilea- 
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% ile mio la cura delie mie einabrÌRe labrfi 
^r/. Giglietta , fieguimi all' Anticamera a 
ini forfè vedrò R opramene, fc non fu il 
i Colico bugiardo coflui . 

*V v\ h al ffc i SdÉL ^B . * » AJmJ^ m fct ^E^W ft^l a^3i.4 JT* 4. fili 

scena settima; 

eìg. A Dio > Nafpuceio mio . 

*&•/• A 1 Di auol OjGigUnuccia d'alt ff; 

Ci/. Vengo vengo Signora, e perche cosi 

fcttrteféybeftmio? t 
Vada vada Signora , e perche cosi 

sfrontata , mal mio ? 
Cosi dunque Tempre mi (prezzi > 
2fs/. Così dunque Tempre mi dai di Nafo ? 
<?//. Se liete belio » fiate corte fé epa le-* 

Donzelle . 
li*/- Sc Cete Donzella , lafciate ftar i Poeti, 
Gif. Se liete Poeta , dourefte hauerc lato* 
-) ftlra Diua ♦ 

Xaf E ch'io non mi diletto di Pedine . 
Ci/. Giocate meco # e con la voftra virtù 1 * 

» arriuerò a farmi Dama • 
&*f. Ho impegnato iJ cuore, non mei pollo 
* giocare. 

Ci/. Eccoui vn foldo per riscuoterlo . 
Jr*/rtiò perduto il Bollettino . ieuamitidi 
grana d'auan ti. - 

C'i. Reità coJ tuo mal' anno , fiecc » a della 
;> \ cana* 
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canaglia, Poeta goffo, e maligno, Befli* , 
Bue, Somaro. via ^ 
i&Af. E (cu ertemi ie fon breue . Ah ah ah, 
che beli' il umore, io .voglio innamorar 
deJle mie fpauentofe bellezze Argelmda, 
CfAftet vuol Che le fquagli, in cart' vn% 
guenco da metter ntllj tuajerita . Oh 
quanto calza bène a quello proposto 
quel detto d* vn tal Petrarca, che io Italia 
era (limato Poe 4 da qualche cofa. 

Io amo il Sole , eh' e vna gran Croltata. 

E vuoi , ch'ami la luna ,ch'è vna frittata» 

SCENA O TTA V A. 



ftnicbtlU, H*fprnic9, 



TJ Elio bellino, bello bellino , sai. 
J3 camartino. Oh to to? Ecco qui 
, qutu-i Bcft;a togatattKiuerifcimini Do» 

- mine Poeta . -.V-V* 

X\T«/ Sia il ben venuto il Panichello fino, 
cibo pretiofo dei mio CardelJrno % 

J>4». Mà Padron mio, noi non andiam d'ac- 
cor Jo . Io vi fa luto 10 latino e voi mi ri* 

4 fpondete in lingua materna . 

*f. Eh figlio mio , non fai , che il latino 
hoggimai , e patto da Pedante ? NuIUdi» 
meno , fa lutami vn'altra volta, ch'io vuò 
risponderti eoo va dilUco ali' improui (ò, 

perfodiifatu, v ... 

n fan* 
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/«». O cosi mi date gufto saluite Na/pruc- 
cus Mufarum nofter Alumnus . 

Oicite io paran , & io bis dìcice papati . 
Concjd c in Cafles , prarda perita meas- « 
Che ne dici Babo lino mio, haurcbbe da- 
co l'animo ne meno à Natone , di rifpon. 
der così all' improuifo difticando io lati- 
no ? 

#4». Non sò , che mi dir veramente , ma 
quell'in non mi par parola latina, perche 
il mio Maeftro in 'ha inlegnato à dir ego. 
II pane poi , fi dice panem , e non paran , 
& in quanto alle cade , non mi par che fi 
decimino calla caflr . 

K*f. H orsù per farti vedere, che ti vuò be- 
ne» abbaftaro la mia fourana condir ione , 
Se in vece d'infegnarti , cola fia poetica» 
che poema, Car brocca, Peripci 21, e—» 
cofe firuilf,nVaggMltarò a fpiegarti 1 paf- 
fi della Gramatica. H r <<d» Se bei 10 
non è parola latina , nulladimcno , per fi. 
gura Iotacismo, fi può dire, psran fira 

> che lignifichi il pane , per la figura Frifc- 
fomorum, eia cafla , fi decima cafóes 
alla Greca , per la figura mettali* iti Hoc 
che di tu? non ammiri la mia (cernì? Di, 
che ne raccin ranto qu-ftj Mcrdofclli.che 
voglion porre in paragon del mio Sole, 
la loro cnnJc Iucca da vn quattrino . 

Brauiffimo per Cerro, io fogno . quan- 
do vi lento parlare con tanto le turane 
meco» 
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ììnf. Ma pa/Tando da vn genere all'altro; 
dimmi vn poco , come ti paio bello di 
volto ? come difinuolto di vita? come—» 
gratiofo neJl'atteggiare ? 

Pan* Si à fè . Mi parete bello , come vna_» 
Caftagna ; hauete vna vita come vn tor- 
no. Atteggiate come vno fpadaccino.Mà 
perche tal domanda ? 

N*f. Perche tutte JeDame di corte moion 
per amor mio , & io mi burlo di tutte , c 
d' vna fola ch'io ardo, noè vaglio à veder 
allumato foca CupidineO per me. 

Pan. Oh pecora ; e chi c cotefta balorda > 

Naf. Come il tacer, così il parlare è maJe, 
chimi promette poi, che tu non slarghi 
il buco della gola , e non faccia il lrom« 

bettiero. \ 
f**. Ve lo prometto io, che più tofto vor- 
rei cento pofteme nello ftomaco , che—* 
perder la voftra buona grazia . 
Naf. Mei prometti tq fede di Paggio «ono- 
rato? 

Pan. Ve lo giuro fotto pena di cader nella 

voftra poetica ind'gnatione. 
Uaf. Riceui dunque io corpo il chriftiero di 

quello fegreto , e non 1 euacuare , fé non 

vuoi perder la fanità della pace con efio 

meco . 

Ardo tacito Amante , e'1 foco mio . 
Celar non polio , e paJefar patiento . 
Hora vorrei con la mia voce linda 
Dire, che per lei ardo ad Argelunia. - 

I Et hor 
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Et hor.. ,.Ethor... .afpeita^fpecta,, 
che adeflb Io faccio. 

f*n. Bafta , balla , già T'ho intefo . E noti 
fe ne vergogna la Prencipeffa , di aoo_> 
corrifpondere ad vn par voftro ì 

K*f Nò , che te ne pare ? 

i*n. Mi pare ,che non farebbe Donna fe fi 
attaccale al meglio . Argelinda ardifcc 
di rifiutar l'amor di Nafprucco ? 

K*/. Si . Oh non è tonda ? 

Tsn. Oh animale fenza fenno ! La figlia del 
Rè , rifiuta di far l'amor con Nafprucco ? 
noi credo ; tu vuoi Aulire la Jrincipefla, 
e fpacciar la per matta . 

tfmf. E pure è vero , oh ! Ma ouictath, e fap- 
pi, che la Donna non fuol, ò bello, ò 
brutto rifguardar nell' amore al fotti! fil- 
ilo. E veramente biafimabilc Argelinda, 
mi forfè col tempo acquifera (enao . 

Ah porco, villano, mal «aro, tùia- 
oammorato d'Argelinda > 

jZmf. Ohibò ! nò burlato fai . 

j>*«. Tu innammorato della Principerà ? 

X*f- Signor nò , il Ciel me ne guardi . 

*A».Mà pur l'hai detto. 

M*f, E adcflo mi turo la bocca con vn Em« 
piaftro di Mentuccia . E ben che c'è ? 

ju». Che cofac'è? lafgo, largo, all'Aman- 
te dell'Infanta. 

2f*J. Eh di graziasignor Panichello , non 
facoam tra noi quette cofe. Vi fon pur 
Amico . 
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fan. Tu amico a me ? 
x»f. Si signore io amico, arci amico , ami^ 

Ciflìmo à V. S. \ 
fAn. Via Guidone, i tuoi pari li tengo per 
ruffiani , non per Amici. Via Jeuari di <mà 

tof. tof. f // </j» vn c liete , ni* . 

De calci oc J preterito à vn Poeta f 
Ma me la pagarai prima , che giunga 
La fdréfeita tua nane alia Aia meta . 

SCENA NONA» 

Giardini* 

Aùfmtntt \ poi 2Ue£§nd** 

Ari/. T% Oftramcne crudele , e come mai 
Jx, potette accentar sù^ueJJa vira, 
che a i ifchio della tua, con forza fourhu- 
roana mi conferuafti ? e come mai ri die* 
de l'animo dipanarmi il cuore , dauuc- 

' Jenarmi ie vifeere? Già 4apeui,cbe il mio 
cuore viue per Udegonda , che Ildegon- 
da è l'anima d'Arifmante > come dunque 
pottfti recidermi coll'accertarmi , che_> 
quella beila Tiranna , non farà mai per 
Compatir «I mio duolo? E ciò fia vero? c 
fero priuo d'ogni fperanza? Come, come 
non mi Ci ofeura limole , nr.n mt fi annor» 
ta il giamo , nonm' s'annichila l'efierc ì 
Vani tuoi jfugsci rperan£e,oertdita d'vn 
Regno nrp( Etntfe , fé nei» valete à com- 
prar vn giorno di pace a] mie cuore, 

ili. iii^ran iab;uA(idi dubij imi ia>'c ò So» 
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ftenìo i fon corretta cercarlo . 

A ri/. BeJ/jjfima Priucipeflà , perche venire 
à funeftar i vofiri bell'occhi , con )a villa 
d'v'n huomo disperato , d'vn Principe^ » 
moribondo. 

ìld. fi d'onde , ò Principe , nafeono in voi 
turbolenze , così vili > e fuuefte ? 

^Crt/. Chiedetelo a Roftramcne, dimani 
cene Vedalo, interrogatene lldcgonda» 
I voliti rigori , ò mia bella fpietata , ni 

, tendono odi o fa la vita, de&Jerabilc. il 
morire , per deluder morendo , la per- 
ùer/ità del mio dettino , per appagar eoa 
gì' ed remi fingulu la crudeltà dei mio 
bene. 

il*. Non drfperate AnTmanre. Non ero te* 

_nuta leiwr il velo de miei pensieri agli 
occhi di R > (Ira Tiene , alle luci di Veda- 
lo .1 E chi sa j s'io fon crudele, qua! diri 
figgete , i* fier vn fòJ poco ritrofa . 
A 9*f. Oh me il piò felice fra- gli huomini/ 
. la(ciarete dunque cotefta vana coftanra, 
c cheiàtra Remora della Naue de miei piè 
calti pienfieri, mi fa trouar le Sirti ne il* 
Egeo più profondo del voitro bello ? 
ìld. Troppo vi eitcndececoa lefperanze, 

ò. Anfanante. T* 
wfr//. Se dalle voii re parole non ne nacque 
t cagione badante, eccone l'emenda. Tor- - 
ì eoa disperare: torno ad inuocar contro 
la mia vita i più mortali influflì- , che fap- 
pian piouer k (celle più adirate > e ma* 
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JU. Nò nò ! Non /late canto rifoluto al vo- 

itro male . Se non v'ama Udegonda, non 

però v'odia • 
Art/. Se Ildegonda non m' odia , perche-* 

dunque non accetta per mio mszoilbd 

Regno di Sueuia? 
lld m Amico : haucte vintOjprsndete da) mio 

conknfo lo scettro di quello Regno . Ah 

vile.e done ti traggono Je tue debolezze. 

da par t$ . 

Ari/. Andiamo dunque al mio Genitore > 
per effettuar in ùia prefenzak aulire^» 
nozze. 

Ili dapart* A i rimedi; mio cuore, le no- 
(Ire nozze? voi delirate Animante. 

Ari/. Voi volete farmi delirare ò IldegoiP. 
da; 3c hor ponete in dubio promefla tao. 
co chiara , ed aperta f 

2id.ll proprio defiderio è Interprete troppo 
appaujonato * per fidarti de Tuoi rappor- 
ti . Io folo mtefi promette rui * che in vo* 
Ziro riguardo ha urei di buona voglia ri» 
rm nciato alle mie ragioni, fopra il Regno 
* diSueuia 

A ri/. Lungi da me dunque fen vada , ogni 
mal nata fperanza, di crouar pietà in vna 
Donna,che fu nudrita fri i più crudi pen- 
fieri delle più fangumofe vendette. Ilde- • 
gonda , vi lafcio Regnate pur con altri» 
che con Animante fui Trono di Sucuia» 
Vima nan mi vedrà , che poch'hore . 

*M % Fermate : Ohimè , nen partite . 

Ar*£ 
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Ari/. Ch'io rai ferni ? & à che fare ì a fen- 
tirmi fcoppiare il cuore neJ petto ? Ch'io 
non parta ? & à qual fine ? per fatiar la_» 
voftra barbarie , con la villa del mio Ca- 
. dauere ? 

Il d. Ah che no pofìb più có tenermi ^ /«r/« 
Fermareui ad v dir dalla bocca d'Ildegon- 
da la fentenza della vofha vita.Non par- 
tite, per non dar luogo agl'indugi; contro 
le voftre brane . Vi cedo Anfanante : Vi 
t amo : v'adoro. La voftra coftanza è l'ac 
Ciato , che può dal freddo felce dei mio 
cuore | fufcirar fiamme , & incendi; » 

Arif. Non ardifco Sperarmi per ancora feli- 
ce , temendo pure, che qualche nube im- 
portuna non falifca ai intorbidar co- 
ietto fcreno, che mi promette tutti i miei 
giorni beati . 

Ili. Coteito timore m'è caro , perche è ar» 
ra della voftra modelli a. Horsù , prouia- 
mo vn altra voltai roflbri. Vi cedo sì, 
Arifmante v'amo , v'adoro. 

Arif. Proftrato à voftri piedi , Sottopongo 
me ftcflb, & ogni mia più bramata fortu» 
oa. 

JU. Lafla , oue rrafcor/ì oue Sdrucciolai ! 
oue caddi? sollicuati l Idegonda jrammeo* 
tati che Arifmante è figlio del tuo Tiran- 
no . da fmrte . 

Ari/. Se quel che dentro voi consigliate^, 
non è qualche Demone , disruttore del- 
ie mie gioie, noci tardiamo le nottre noz* 

B 4 * c » 
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ze , fofptrata mia fpofa . 
ìli. Deh Incute vi pregbyeotefto flomé di 
fpofa . E chi mai vi d;ede a credere , che 
la Figlia d< Chriftierno fia tanto vile, che 
non abborrifea con^iungcrfi cò i Tirauni 

diSaeuia? I . 

^tri/ Le voftre replicate dichiacationi mei 

feroo credere . 
iU Io folo rntefi dirui , che vi amaua come 
Arifmaote: Non v'afficarai giamai di non 
odiami come figlio dell* vecifor di uno 
Padre ♦ 

jtrìf Ma che deggro fperare fri le eonfa- 
noni del voftro spinto, fri le riuolutio- 
ni de voleri peniteli. 

ìli. Che fe non fufte figlio d*Odoacre, ^ 
crede effere fjpofo d 11 degan da . 

SCENA DECIMA, 

\tifm*nt§ fitti • 

NOn poflo noneflère figlio d'OdoacreJ 
dunque non polio eÉfcr fpofo d'Ilde» 

eoo ia . >i (componga 1 ordine della na* 
tura ì fi perda l'efler di figlio , e fi poflìe* 
da Ildegooda. Ma come ? forsennato, che 
dico? Odoacre è tuo ?adre. Scoraponca* 
dofi l' ordine della natura, non però tu 
lafcierefti d' efler figlio del nemico della 
tua bella nemica Che farai dunque Ani- 
mante infelice ì che farò? sì ù c'intendo 

Ildc. 
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Ifdegonda ; vorrei! i morto Odoacre , e 
cosi ci fcorderefti , che gli fu/Te figlio A* 
, rifinite. Ceda dunque la natura ad Amo- 
rfe ; fi dishumani Ari fm ante, moia Odoa- 
cre . Perdono Padre, perdono, furoa vo» 
Ci detute dalia tirannide della pa&one » 
non fenfi ù abiliti col pieno voto delie 
mie potenze nel senato dell' Anima . Le 
riprovo , le rigetto, le abborifeo . B fc la 
(bla morte è quel fanale , che nei buio de 
miei fenfi a!terati,puote additarmi il Por. 
to defìa-mia pace , fi fciefga la morrei » 
Anco Animante ha vna vita, che può 
celiar di viuere a e celiar di penare » 

SCENA DEC IM APRIMA» 

Gi Ardine.. 
Argthnda t Sigliti ts 4 

H* io non mi dolga , ch'io non mi 
V> lamenti ,, ch'io non m'infuri;]? e 
li paion quelle , freddezze , da non ag- 
ii giacciami il cuor di timore 3 da non ani» 
deranni 1* anima di gelo/ìa ? Chiamato » 
ammooito,non comparisce l'ingrato Ro- 
damene,, e tu ftimi ingiurti i miei furori , 
lenza cagione > lentìe doglianze h 
A Io non v uò dir più nulla*perche V. A» 
fubito mi darebbe vn pezzo d' Affina sù 
per Ja reità» Mi del relìo sò , ch'ella non> 
hi ragione , di far tanto l'arrabbiatacela, 
perche il pouero signore vi ha mandata 
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à dire , che S. M gli haueua daté tal im- 
barazzo per qualche fiora , che non potè* 
ila venire à render omaggio alia Aia Dea, 
a far generar nei, Tuo cuore i diletti > co 
fecondi fpieitdort del Aio Sole > con vrr* 
altra dozzena di conceteini Zerbmefcht 
alla moda . : ne» 

Arg. Doue regna Amore, non s'odono i co- 
mandi de i Rè Ma faprò ben io punirlo, 
co detrami di giudo fdegno » 

SCENA DECIM ASECONDA » 

G tarditi* „ 
OdoMcre , ìldegòtid* . 



0<f. là vi fuppongo configliara con la 

V*J voft a prudenza, erifoiuta alle 
nozzv che vr propoli. Non m'oppofi mia 
cara? 

ìli Furon vani ì fuppr.ftì , eonfigliandomi 

la m a prudenza j ad effer più tarda nelle 
■ mie nfoluciooi. 
Od. Non è di oggi , che piechio alia porta 

del voflro douere a per farne vfeire vnsì> 

per voi vt; le , e glono/b. 
ìtd N> n è da hoggr 3 che ti rìfpofi con vn 

nò, p r me vtile ,e gloriofo » 
O^. Auuerme llctegortdavcangiaremo r«fc 

jfrf. Sappiate, che Ildegonia, con tutt'i vo» 
itr cangiamenti dtregiftro, cantera Tem- 
pre io va tuono» ^l. 

#4> 
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Od. E s'io io commenderò con impero I 
lU % Non vbbidirà con d ri f prezzo . 
Od» Se vi farò imprigionare } 
Ili. Vedrò poca mutatione di flato l ì 
Oi. Se porrò mano à i tormenti ? 

Non mi giungerà nuouo , die (cita Ti- 
ranno » 

Oh là; tanta arroganza col tuo Rè7 eoa 
vn Rè i che vuol donarti vu Aglio, vna_* 
Corona. 

/W. Così parlan le figlie de i Rè cò i Tira»- 
QiiOdi>indegno anco di que {l'aura/: he__» 
rubbi al Cielo per refpit are . Douem eoa 
qualche artificio tenermi celata la mia_* 
c'ondinone , fe volcui ofiufearmi l'intel- 
letto, fino à prender i doni d' vn Nemico» 
per doni (inceri . Vedi che (implicita da 
fanciullo, Dxièt donarmi vn figlio y & 
vna Corona » e non c'accorgi , che quella 
non puoi donarmela perche è mia,queIlo 
oon deuì donarmclo,perch*è tuo.Nó^che 
non è dono da farti , ad vna figlia de i Rè 
di Sue ma , il figlio di vn Tiranno di *uc- 

Od. Non mena la p<età » che ho hauuta io 
conieruarti viua , e farti qual mia figlia 
nodrire > rimproueri cosi piccanti . 

ìld. E perche non cunimandaftì , ch'io fuf- 
fi ?ccifa * / 

Od. Pei compatitone al tuo fedo , alla tua 
be 1 le* z a > a 1 fangue di C r i ft ie r no . 

2U. Vdite il compaio neuole flrangolawr 
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del fuo Rè ! Sai perche non ai recidetti 
Per farmi viuer fchtaua di tuo figlio* per 
portar con le ragioni dotali il Regno nel» 
la tua famiglia. D'infame vfurpatore , ti 
voleui per mio mezo, far legirimo Rè ♦ 
Ma oh quanto t'inganni , Udegonda > fa- 
prà viuere incatenata; vorrà foffrire i. tor- 
menti; ameri perder la vita, Odierà ictn* 
are i Tiranni. 

ad. All'arti , ò mio Cuore(V* ?*ru.) figlia, 
compatifeo i voftri trafeorfi , dura nccef- 
&tà arino la r»ia deftra contro l'i mpareg. 
giabil Cri ftierno. Hò raddolcito la fu» 
morte coH'amarezza delle mie lagrime; 
& oh piacene al Cielo 3 che potete tor- 
nar al mondo il mio Signore , come va* 
km t feri li cederei il Trono > chea te no- 
ta cedo , come à fua figlia, si si Udegon- 
da» calco il foglio-di Cri/rierno, fpofa 
A nf man re cosi n rendo per elettione^» , 
quel cheti tolfi per f ora» » 

ìld, cotefto foglio, è ancor imbrattato col 
fangue dtl mio buon Padre,non può pia- 
cerai» ,.fe non fi laua col tuo . 

Od. Ah ah, che vano sforzo di collera femi- 
Si le . B con qua i forze cauerai dalle mie 
vene il fanque , che non poteron trouarc 
ip ù acmi fèrri de- miei 'nemici. 

ìld. Con le forze del mio Sueno , derjfore 
indegno della tua Padrona. 

Od, Di sueno > Ne fon contento • Torci Sile- 
no alla vita *t uv v ecidi » cfc'io gl'el per-» 
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///. e Te il Prence Sueno foflc tìuo , citò 

diretti > 

od Vino Sueno* direi, che tu menti, fe non 
fu vana l' apoplettiche lo tolle dal moa- 
do» 

iW. si si viue Sueno.*gtà cremi à queila vo- 
ce ? E viuo Sueno . Via Tiranno» parti da 
quella Regia, cedi il Juog» al tuo Re - - 

Od. Non fui mai l'olito, creder à Donne adi- 
ratele temer di Fantaime Fatti forte puf 
col tuo S ueoo,che io a forza di tormenti» 
ti leuarò» dal capo ì malnati vapori, e_* 
dalia lingua le mal confighate parole • 
Sappi, che io non mi vendico in quello 
, punto >per trattarti da pazza qua! (ci . 

tld. toppi, cheinquefto punto mi parto j 
per fugir il commercio de Bruti . 

SCENA DECI MA-TERZA ^ 

GUrdtn* „ 

iv <i t mT^v^uA t 
OdoMcre fot» » 

VAone , vanne arrogante . n. paflerà 
molto, che farai mo.;Jie del Prenci pe* 
e poi trofeo d'vn veleno. Onime! qua! 
nano di giaccio rrv afferra ri cuore } quii 
gelido timore m' affale ? Odoacre , e pur 
fia ver che tu tema ? Temere* E che ? to>. 
fgridard'vna Donna, il vantar vuo va 
Cajauero? Fonerò rutti i Rè del mondo» 
come Sueno > che sò ben io , che Odoa» 

eie > farebbe Monarca dcJl' Vniner fo. s<* 
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{temo mi die troppo graa' autentici detta 
morte di quel mal nata fanciullo . Vidi il 
fuo braccio recito,- Riconobbi la Cifra 
col fiele degl'Amorfi , fonatagli , per 
contrafejnonc! braccio; diche dunque 
ho à temere ? Ma perche non può hauer 
fopramfluto al taglio il Bambino . Eh ri- 
dettene miei pcufieri^temereftf voi for. 
fed* vn monco? A mia nemica fortuna f 
e pur fon coft recto è gelare , al fol pen- 
dere , che pofla hauermi iogannato So- 
iremo, e contrafatta fopr» altro braccio 
h Cifra , Ah ratfero t fe ciò fufle f di chi 
dburet temere ?d» chi fi Jar mi ? Tolga il 
eie! queftt auguri) . Si oderai » fi cerchi * 
fpen . 

SCENA DECrMAQVARTA ; 

Gì tritino*. 
? finteteli» > H*/}rucc9 . 

1?4»/ T Afciami di gtatia andare * che ho 

fletta. 

i-e nateuimcortefia a che hòoecefiìiè 

dioarlarut < 

Arriua tantofto all' vltimo Tuie del 
etr> i»re , e mi ferino. 
Jto». Signor Nafprucco mio Poetiamo Lan* 
reatò, eccoc i i a vi domando perdona 
de calci che vi diedi» promettendoui per 4 
1* anuentre di mai pi ù toccar ui doue v i 
duale • 
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*°g ni ne Panichello ? Dalle grotte Ci- 
mitene c' arrecò forti imarfeo il fonnife- 
ro papauero per illetarghirti ì Tu à me-» 
dato de calci ? ' 

Jp«». Oh qutfta vai i quatr ini . Vedi tù que* 
fio piede ? rifpondi i chi dich'io . 
Lo vedo, e bene ? 

J»*». Quello piede fu il cauallo > che die- 
de de calci ad vi) tv maro . 

Xaf. Vdite , che petulanza * laiche ti vttò 
dir Panichello ? Se tù non la finito con-» 
«juefte ciarle , vedi tùquelìo piede ? 

**». Oiauolo ciccati , non vuoijCh'io lo ve- 
da > . \ e,,* .^jV l t V , 

&»f Oh bcne.-quefto far» l'Ariete, che per- 
cuo(c<ido la R< cca del tuo tu m'intendi* 
ne fracaflerà tutti i merli • 

A me vuoi tu far quelle cofe ? e*I Rè* 
perche ci Uà lui ì Ti peni?, perche fa> l'a- 
mor con la figlia, che gii fian mancati 
i legni ne b (chi ?afpeita, afpetta,che ti 
vuotar vedere , che cotefto tue Ariete^» 
ha prefoilGrancio , à prenderla con Pa* 
nichelio . 

Xaf. in famma non fi" può ttco burlare» 

Che Cubito (or monti l'alte cime 
Dell' tra , che mi vuol nrec pitare». 

Caro Panichello > per i au<oreaJmeiio4« 
equefì'urmomofo teraccro y 
Fa meco pace , > coti al'vfati modi 
D'vdir ilgranNirprucc» ,e tac» ,egodt».. 

**9»Hor via mi contento; eoo patto » che 



# A T t O 

cu adeflb adeflb, mi faccia vn Epitalamio 
per le nozre di Roftfamcne , eoo Arge- 
liuda, per ch'io lo v«ò prefeotarc , e bil- 
icarmi vna buona manda . 

tò»/. Altra che ciò nó.chiedi?hor ri fu fatti 
La grazia , & tffauore , a/Tatto , à fetta . 
io (omnia quando mi mesto a far pofticct 
fono mi mi tabi le . Mi come farai 4 te ne c 
£ memoria , l'Bpiralaflfio . 

A memoria ? vò , che tu Io fcriui»* » 
Aletta pur qui, ch'io vado peri reca- 
piti da fcriuerc . Mi auuerti di non parti- 
re , perche fé non ti ci croao , hanno da 
eflerc altro , che calci . vi* . 

tibif; paga rei volontieri la prima bure* Co* 
rooa, che- mi circondò le chiome-, pur» 
che quefto Falimbello, noo raccordane 
mai più l'ingiuilo gioco del calcio *fatt» 
con eflb meco- i Fabriano .. 

SCENA DECIMAQVINTA.; 

# I! 1« 

* Gi*rÀ'tn9+ Ui)-lfìlA 



a ■ 



ri che viue Sueno,ff cerchino ap- 
poggi dati» induftria d'Ildegon- 
da,a Tuoi giudi protètti . Vediamo, & mio 
cuore » di render fedele , ichi farà fco- 

t^rto per Sueno , Se infedele al Tiranno , 
Duca di Viwrobcrga ( 4*ft ) * 
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Nsf. Oli che il Pag^o non vienc,ra!Iuftria- 
no alquanto te luci , nel vago Cielo del 
volto di quefta già Principerà . ( d*f« > 

$14. Ponendo forfè il <uo cuore in appren- 
sione d'effer Sucno , ò di poter effer per 
mio me 20 Rè di Suema potrebbe ren- 
der meno forte Odoacre . (W* fe ) 

ftsf Ecco appunto , che tutta calcante mi 
adocchia , itele! vi falm Udegonda, de* 
grro foggetto di Nafpruccomer©,ò di Ma^ 
ronNafprucco, come volete. 

H4. La forte facilitai miei dilegui. Mirai* 
fegro d'incontro così felice in Poeta tas- 
to famofo,e per fa gioia che hò di veder- 
», e perche contentandoci di recapitar 
ouefto Biglietto al Duca di Vittennberga 
da mia parte , fon ficura di ottener qua«» 
to chiedo, fe v'aggiungerete gualche tiro 
della votìra eloquenza . 

ììsf V aiutar ic Z. tei le à partorir penfìert 
falubri , fu fempre mio Mettere . E per- 
che fuppongo che il Biglietto . contenga 
domande per la voftra orbità>nor vuò ri- 
fpiarm/are il mio famofo talento , in vo- 
lito fcruigio . 

ìld. Conoscerete por , che fe ben priita del 
cotto , fon però ricca di gratitudine per 
inoltrarmi fempre pronta ad ogni voftr© 
piacere . ( vis , ) 

Hsf. M'hancauato il cuore, quelle parole 
gratitudine, cioè gratis» e pronta al vo- 
stro piacere* perche ia fatti* ft a ì poucn 

r r |»ocri 
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Posti ooti fi fà qualche piacere gratis, 
l' Ai loro e così iterile, che con eflfo non 
potrebbe comprar dalle Doone ne^» 
meno vna mala notte • 

SCENA DECIM A$E$TA. 

ìnnìthìllo , Nafpruteo. 

IVI poetica ? Giuro à i biondi crini 
«fella aia Dama. 
2**/ Eccomi, eccomi Panichello, ftauo ap- 
po^ addietro a* quella statua per alcu- 
•pibuo ii ci/petei Mi su facciamo l'Hpit*. 
Je , oerch' io nò fretta . 
Prendi. Ecco il calamaro . 

,//* 4À v* eorno aggi* fi ut* per e Alternar o ì 

«K*/ £ cherazia di calamaio e cotefto. 
Miftcriofo in vero . Vuol dire, che Ja^* 
forza del mio ingegno , hi rotto il corno 
dell* igooraoaa al Bufalo del non faperc. 

**» Hor prendi la Penna . 

»V4/. E quello , che diauol è ? Vn piccio! re- 
mo per penna Gatantiflìmo Emblema , 
per dinotar che col Remo della mia perù 
na , vogo à voga arrancata rerfo il Porto 
dell» immortalità • Hor dammi la Catta « 

fan. Eccola feruira mio Padrone . 

2* *f. Qui t* e V effigie d* »n somaro . 

f*». Specchiati ocl tuo ritratto, e (ti fa- 

HO* via 
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pur burlommi quello maledetto Pag* 
. gio . Mà zitti , farò V Epitalamio da vc- 
ro,e chiederò per mercede ad Argelinda, 
che fcaccida fé Gigi erta , che co) fao 
amore mi pregiudica preflb $. A.& al $ig. 
Duca , che faccia (aitar la scopa à Pani- 
che!lo,e così potrò carttarcol Tragico. 
Coronatemi pur Tinche di Maggio. 
Nafprucco fol cacciò Giglierta , e '1 Paggio, 

SCENA DECIMASETTH4A • 

Gì Ardine. 

Vetta/io , Rofirahttm 

JU/. • A Mico Vcdafto indarno v'Jflarfga» 
^"1 te in rammentarmi con dolci 
Meandri di cortefi parole J'obligo , che 
deggio à Soilemo, e U ragion, che la 
moue à mandarmi per ròftro mezo con 
tanta celerità 1' ambasciata , che dit«_»« 
Sò che à Softenio deggio ogni cofia . 

Ted. M'accerto,che parjméte da Jui ricono- 
fccte il commando di quefìo efercito a Se 

t anche ..... 

Rof. Si , & anche la Ducea di Vitrembcrga, 
le nozze d'Argclinda , & ogni mi3 gioia. 

V$4. L'apertura del vofìro cuore, Generofo 
Rollamene, mi fi fperarda voi,noiu* 
folo la conofeenza di quel che à Softenio 
douete , mà la ricorto/cenza ancora per 
quanto da fua parte ?i chiedo . che ri- 
fondete Signore * 



4$ ATTO 

Jty". Che quando Commanda Softenio , & 
pcrfu tic Vedafto, oda hà Roftr amene, 
che volontà d* obedire • 

V#^. 6 Softeoio quando configlia, ò quando 
prega Vedafto , non hai volontà , che di 
gi ouami . Gli venne dunque à nottcta^* > 
che il Rè , vuol quanto prima congiun* 
gemi con Arge linda , e bcnch* io ricooo- 
kì la malageuoleaza dell* impre/a nel 
Configgami 4 rugir quelle nozze, uondt* 
ine io , perche prec/fa necefltrà vefconi* 
mania , prem'en la dimora» che gli agio* 
oa I* afóflenza di arato con Qdoacre , per 
mezo di quelle voci. 

X^C'<*euzalo sforzoma»g?ore di bei* fafde 
r a? i o ni oon porrò p r i uar mi di ta I fo r tu n a. 

TV*/. $ò che opporrete a) Configlio, 1* amor 
della PncipefTa , le pene del difprezzo^ e 
la perdita di Vittemberga. Ma egli a (fica- 
ia tutti quelli riguardi, per fiacchi,& ir ra- 
ragroneuoli. E» giura da Caualicrc , che 
in voi l'amor d'Àrgelioda è dannabile , il 
difpr<?zz >d , O Joacre nece^rio,e la per- 
dita di Vittemberga di niun momento > 
mentre forfè potrà moftrarui , che per 
efler Padrone di Vittemberga non ha di 
d'vopo, che ve la doni Odoacre . 

Mtcf. In troppo gran confiti? »ne di penfiert 
mi poferole voftre parole; Chiedo va 
raggio di luce, che fughi quelle tenebre • 

TU, Cofa più chiara non faprei dirui . Set* 
mate fincero Caiutac loileoio > auue z- 

zatcui 
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«reni à confidcrarui spofo & afcri , che 
d'Argelinda , e coofighatcui co! volito 
ttcdetfmo cuore, c non con altri . A Die» 

SCENA DECIMAOTI AVA « 

Giardini . 

Arg. n Ono hormai fianca di più raggirar* 
i3 mi per <jucftj fiorici laberinti dell* 
natura, e Rottamene non viene. Amante 
difamorato,spofo inhumano . Ah Roira* 
mene Roftramene . 
£0/ Eccomi ò bella a confermami tributa» 
no auel cuore , che vi giurò per femore 
obedienza > Se amore. 

Siete poi ben nio Ju co obedirmi? 

*»/ Non può trouarfi irresoluto giamai va 
Amante ofeiigaio, 

4'/. partucui dunque di colta , e liberate 
Argclinda per femprc dalla voftra pre. 
lenza . 

*»/ E donde tanto fdegno , adorato mie 

Nume ? 

A^. Da quella caufa apunto 3 che vi per. 

fuafe a liar da me caorhore lontano . 
Mof. Mi «attenne vn commando dei Rè, 
Ari Vi chiamauano i cenni d* voa frioct» 

pctfa . 

Ro/ Ero obligato obedire al signore del /• 
mia forni a» 

A^, Non feto doucuace fprczaare la Pa* 

dcoui 
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d rona del v oftro cuore. 

|t»/. Erano affari importanti . 

Arg. Ma ooo quanto quelli d'amore. 

i?<?/. L'cfler Caualicre , m' infegnaua a (cu 

uir vn Rè , che mi felicitaua . 
A rg. L* eflcr Amante , V ammoniua a feruir 

v na figlia di Rè , che può felicitarui . 
Hfif Horsù, confefìò il mio errore, e chiedo 

offcquiofauiente perdono . 
Arg, Hor su , non vi caccio il mio fdegno, e 

chiedo > che vi (cordiate , eh' io v 'habbia 

amato • 

il*/. Se peccai, fon pronto all' emenda • 

A rg. Già vi preferiti il caftigo . 

Ho/. Merta la mone vn errore forzato ? 

Arg, C hi vi parla di morte ? 

A*/. Sarebb'eIJa forfè , cafligo troppo più 
grande dell' error mio ? * 

Arg. Non vi commando il morire ; vi repli- 
co 5 che ponghiate in oblìo , d'hauer pof- 
feduto il cuor d' Argelinda . 

Hi/ Dunque vi dichiarate mgiufta, perche 
non potrò dimenticarmi^ vedermi priuo 
di ranto bene, fenza morire, si che, ò mia 
bella fdegnata , per obedirui , per fodif- 
farui , dourò incontrar volontario la— « 
morte. 

'Arg. Se fapefte v/uer tanto fenza di me , 
faprere ben anco fenza di me , quando vi 
piaccia morire . 

Ho/. Spofa amata , perdono . 

At g Amante disamorato , pietà . 
. 2?*/ Di chi* ^ r X- 



Vi 
•Ni 
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D'vn cuore, che giura fecoli, ogni mo- 

mcnto , che v/uc da Voi lontano . 
*of. Non fìa , che mai più /"dal Tempio de! 
( v o/tro volto , oue adoro iJ più bei Nume 

terreno , Rortraraenc fi parta . Mia bcJJd 

crudele , pietà . 
^g. Di chi? » N 

*.«/. D» vn Alma , che accenna la dura par: 

tenaa dei fuo caro albergo , (e più irata*» 

viicorge. 

<4q. Eh che furon finti li fdegni . 

Ahi , che furon vere le pene . 

Arg. Sofpirato mio bene , e quando fia , che 

Cupido 9 con Jc Tue dolcezza o» infiori 
V aime ? 

R°f. Torto, che Ildegonda à cofto della fai, 
Ja libertà d* Ari/mante fi prenda . 

**>Z.Ahi, che Tperanza iontana. Andare, 
correte ad I/degonda , (upplican fi pie- 
ghi , scongiurata ne doni quei puniche 
io/piranti andiamo. 

«*/ Vado mia cara stella, mà nelle tempe- 
ite de miei timori, Ja voto luce mi (Gor- 
ga al porto de miei contesti . 

SCENA DECIMANONA. 

• Giardini . 



Argtlind* . poi Ntjprucce . 



Arg. 



SV mio cuore, rallegrati , mìe po- 
renze,gioire> hort corrtte 3 voJare # 
Rollamene è mio spofo, ArgeJ/nda ^ 
felice, hm/ % 



• 1 cTf 
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K«/M» di«ono> eh» è nel Giardino, nelfa 
Piazza delle statue, e Je mie pupille noi 

mirano . 

'jfr* m chi ricerchi Nafprocco ? 

Ha/ Ino tracciando i! più brauo fra i Caua- 
Jieri , e trouo la p'M bella fra le Dame . Il 
Duca di Vitremberga e lo scopo degl'in- 
dagatori miei paffi , per recapitargli v« 
Biglietto di bella , ma sfortunata Dama . 

^fr^.B gl'etto di bella Dama a Roftramenc? 
e che negotij può hauer colici coi mio 

tpofo? 

Ha/. Vn pò di fiele fu à tempo può fauonr, 
il mio amore ( da farti ) Per quanto hò 
potuto feorger , ima Diua ; non fletè la—» 
fola bella, che adori il Duca, ne voi la 
/ola laggia , che inchiniate il fuo bello . 
Iu«no à fe; f h toh come fi turba . Spera 
Natprucco , gioifci . da partt . 

Srg. Ahi Geiofia già m' agghiacci. Dammi 
quJ Biglietto l che penfi ? 

Ha/ Non p< ter, non volerete non douere. 
Mi tolgono di fsrquefto piacere . 

jirg. Dammi que l Bigi etto ti uico 3 metrag- 
gio infa-nc di tradimenti peruer/ì, è farò, 
che la tua Poefia,nuh habbia lauri, che 

sùlefpalle. , 
Ha/ Premi; (oliti de virtù .fi , nelle C or» 
de Principi ignoranti ( da parte ) Per non 
veder la Dafni del Reno , (degnata coli» 
A nolln «fi Sueuia , obedife© . via . 

wto.Hor foggiamo Je noftre faeoturef/r&c) 

Ah 
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Ah bugiarda, ah fellone • Cosi fi tradiTce 
Argclmda ? così s'infidra Odoacre ? Ahi 
forte nemica, crudeliftìmoFato ? Che ri» 
JbJui infelice Argelinda ? Se palefi la car- 
ta , perdi Roftramcne , e Te perdi Rofira» 
mene , perdi la vita . Sì sì , nafcondi nel 
cuore quei velen , che t'vccide , e la fola 
vipera, che I» difufe in queftì indegni ca- 
ratteri , n*a collirio con la vendetta , a! 
mio male . Ah Cielo ? e Te la celo , non 
retto priua di Roflramene, della vita, e 
del Padre ? su sii , corrali ad Odoacre , e 

. già che perder fi deue, nell'vna, e nell'al- 
tra maniera , e Rofrramené, e la vira. fa?~ 
uifi almeno que 11' vno , 4 cui deuo , e Ro- 
llamene , e la vita . Forfennata , che di* 
<o ? come gli deuo; e R opramene, e la_# 

. vita ? (t rifoJufy dj dirli 1* armi , con cui 
J'vna nell'altro m'inuoli.f i celi- nò- fi Uq* 
fra . Hor quello è rifoluco , fi moia , 

SCENA DVODECIMAv 

G /Ardine . 
Od «aere, V ed* fio. 

Eh fgombrate mio sire dalla Re- 
.L/ già mente peofieri così fu netti j 
fugate dal cuore timori così lontani , vc- 
cidcte dentro voi tt elfo, credenze cosi 
inuerrfimi/i . Viuo Sueno? condonate mio 
Rè, la libertà che mi prendo ; come vo« 

C iiró ' 
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ftro fanorito Mioiftro $ Non poflb conte- 
ner le rifa , vedendo , che dalla bocca d* 
I Megonda efehino moni cosi acuti di £uU 

Oliai, 

Chi regna hà per compagno il timóre , 
ò Yedafto i chi pofllcde vn teforo,à tut- 
rhorc fc lo paucrita inuolato. Non già 
ch'io approui i miei deboli fofpetti , ma 
pure , troppo francamente il difle Ilde- 
gonda . 

Ytd. L'ira fUòl femprè dar gran franchezza 

à gl'irati . 
Eh Conte , non mai fin ad hoggi s ha <k 

fato tanto sfacciatamete rimprouerarmi. 
tei, Perche mai fin ad hóggi , non 1* hi V, 

M. cofìfetto ad efeguir con pronti e fletti 

i fuoi commandi . 

C4 t Bene : mà pure, non è impoflib!lc,xhc 
Sóflenio m'habbia ingannato . 

y t 4. Nori riconobbe V.M. la cifra , corìnii 
nel bel principio di quefib dffeorfo m'hà 
confidato haucr contrariato il fanciul- 
lo ? 

Ci. Si vi dico , mi no"n Vidi morire il mio 
nemico Sueno, rammemateut, che vi dif- 
£ , qualmente achetatc à pena le turbo- 
lenze d' Vlma, col lafaar vrui> iòiriahò 
del Marchefe , Sueno ^ fui forzato 1 a por- 
tarmi in perfona all'àucdio di Coftanza, 
che refa contumace, vantando vna intera- 
peitiua fedeltà peri* vecifo Criftièrno, 
negò l'ingreffo à aiiei Regi; Cómiflarij, 

clic 
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che ne volean prendere io mio nome il 
pofleflb. 

V*d* Ben mi raccorda ò STgnore,an2ÌeIla mi 
aggiunfe , che dopò ere mefi, al valore 
del J'inuitto Odoacre > fi dieron tinti i ri- 
beili del fuo volere, mi che non così 
1 predo entro riionfante nella Città , che 
improuifo quanto vn fulmine , gtunfe à 
bloccarla il Duca di Saflonia , per cfperi- 
mentar dopò la morte del paflato Rè, al- 
cune ragioni , chepretendeua Copra la_» 
Città di Corta n za ', e ioe appartenenze. 
*©-&' Preuidi all'hora la lunghezza diaceli* 
attedio , dal quale non potend* io partir*, 
mi, per la poca fede, che haueud ne Cit- 
tadmi,non ben per anco contenti del mio 
dominio , temer , che in quel mentre po. 
tetterò nafeer nouirà in Vima, ftanre la__» 
Tita di Suenb,*onde inaiai grolla fquadra, 
acciò ponete la Regina mia moglie , e la 
? ! picciola Argelipda in faluo dentro Co* 
'* iìanza , non la (rimando in VJma total* 
' mete ficura da qualche ammotinamento, 
" &r infjcmc fpedi; vn G?ntilhuomo à So* 
{renio, che prima della mia partenza mi 
£ era giurato,& io credea mio partiate, 
con ordine d'vccider Sueno,c di mandar* 
mi per il m edemo inuiato il braccio» 
doif era impreffa la Cifra. Moftroffi rut* 
• 1 to pronto il Marchese, màdommi il con- 
traiegno richiéfto , & aggiunfe , che inJ» 
' ' Vlma haucua prefo credito, voavoceda 

C a. M 
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| lui art ificiofamente fparfa che rn* ApoJ 
plefia haueflic kuato dal mondo Sueoo • 
Qtiefta finezza , che io non haueua fapu- 
to premedirarejbcnchc canto necefiar ia à 
imiei comodi me lo fece tenere per t *e* 
ro amico ,e per tale l'ho fpcrimentato fin 
hora, non e (Tendo mai ftato penetrato da 
huomo che viua quello fegreto . 
Vti. E per taJe io conoscerà la M. V. per 
J'auuenirc , che fe la Tua fedeltà furie fi a. 
to parto delia fua politica, non fi fare bbc 
cglifteflò fatto Capo in Vlma perop» 
porfi al signor di NorJioga , che adescato 
dalla vofira aflfenza, fen veniua à forpré» 
dcrla , in tempo , che tutti i Grandi,, & 
anco la Plebe di quella Città ftauanper 
abbracciar volonticri ogni mutationc.» 
per la voltra aflenza . 

04. Heòbt veramente da pochi miei fidi , 
auuifi pieni di timore. t 

Yed. Eh sire , gran faggio dell* amore verfo 
di voi fu all' hora quello di Soflemo , gii 
che titubando i Commandanti da V. M t 
Jafciatiui , egli da fc fleflb, prefe il Cóm- 
mando , e mantenne in fede la Capitale, 
e CQnfequentcmente tutto lo Stato. 

05. E qudta ftì la cagione che mi ndtuTf_» 
poi arale, che erpici di non poter d'ai* 
tri fidarmi , che di Softenio , nell'altro c- 
mergenie impoftantitfìrtiOjChe vi narrai, 

Vtd Emergente importaqulfimo in vero, 
mentre fendofi poco dopò fgrauata d'vn 
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Marchio la m/a Regina , e poi volata fra 
i più , in tempo 3 che poco di bene potei 
fperarfi delle cofe di quella Piazza, vo- 
lere porre in rieuro iJ picciolo Arifmao» 
te s e lo mandale à Soflenio , dalla fna_* 
fede ,e non d'altri rìdandoui, acciò il fife 
celle con ogni fegretczza nodrire , per 
non dettar perirle ri di vendetta ne patti 
giani di Chrirtierno. 

Od. O ben dunque . Dopò einqu'anm di 
fiero , ed o fi i nato arTedio ti pattuì col 

1 Saltano, e ritornato ; che fui inVlma , 
mi rarificò Softenio la morte di Sue- 
co , mi aprì alcune fegrere cagioni , per" 
Je quali era cofhetto odiare il fangu*_> 
di Criftierno , c mi refe ben educato 
Arifmanrc. 

Ved. Che dunque teme la Macftà deJmid 
Rè i quai motiui lo sforzano à fofpettar 
per fellone il Marchefe , \ 

od. Non sò i ma pure ad onta di tante proi 
ue di fedeltà , fon corretto dal mio fato 
à crederlo infedele , à temerlo~traditore. 

Vtd. A torto dubitare della lealtà di fi buon 

' Caualiere. s'egli hauelTe faluato Sueno , 
perche non gli haurebbe accurato il Re, 

?no coi far morir Animante , e darnei 
t cagione ad voa morte naturale , e 
commune? 
Od. Non diuifate male ò mio fido. Mà in_> 
tanto per Vlcria và crcfccudo la fama delt 
la vita di Sueno. 
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SCENA DVODECIMA PRIMA • 

Giardino % 
Argtlind* y i detti , 

rg-, Q l sì : forfennata m'aggiro . Noru» 
i3 v uò pace , noo v uò npolbj s'o (cu- 
ri il sole , traballi Ja Terra , fi ditfoltia il 
mondo . Rollamene è infedele • 

Od Figlia , che violente agitatione vi con* 

turba Jo spirto ? 
A?g. Ben diceftì lo fpirto , perche di voft ra 

5gl a null'altro , che vn fpetro Vauanza. 
Ved. v. A. confidi al grand'Odoacre, che le 

diede la vitale cagioni de Tuoi reo nienti» 
A'g* Eh, che volete ch'io dica ? m'affanna.» 

vn ombra , mi conturba vn nulla. 
Od, Saranno dunque iu ombra, c di nulla i 

voft ri difgulti. 
Arg. Ma in ombra , che hà corpo , vn nulla, 

che ha loffi Ileo za . 
Ved, Così il mi fero mortale, si pcroppri* 

inerii inuentar Paradoftì . 
Arg. Che Paradoflì ? che inuentioni e $on 

verità conofeiute i miei tormenti , e di* 

moftration fenza replica la mia feiagura. 
Ved. Mi il Rè di Sueuia , può cangiar il tue- 

to in fortune . 
Arg, Il Rè di Sueuia difpone de corpi, non 

degli animi de Tuoi Popoli, & Argeliodt 

ambiCce il dominio deli' animo , non del 

corpo del fuo ... , Meati lingua bugiar* 

da, ' 
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i , fe pretendi chiamar Amante l'infido, 
vuoi dar titolo di Caro al Traditore* 
à d onde vengono i miei martiri,/! por- 
no le mie vendette^ Vanne barbara car* 
[ p vanne lacerata al terreno , e per pu« 
irti come rea della mia pace perduta , e 
er auuezzarmi a lacerarti cuore di chi 

i* inganna*, parte furio/a . Ji rat a and* 
il biglietto . 

Ohimè Vedaflo ! che vedo. 

» Non fé ne affoga Signore . Seran effetti 

i gelo/Ì a? Affetta, al quale è molto fot* 

>poita la Principe (fa . 

la conoscenza , che tengo del Tuo vaio* 

: g-lofo , mi rende più quieto lo fpirto ; 

là vediamo la cagion cosi forte, che U 

irmenta . Riunite la Carta • 

. Eccone le pmi, che lacerate cadero al 

joIo , ma non sò Ce iiao tutte . 

Ciòpotraflì conoscere al paragone^, 

armi che nulla vi manchi leggiamo* 

SIGNOR*. 

> Qnferttate Me fa* la vofira gloria fi 
J mantener libero il vofiro cuor*. la Ps* 
entela co i Tiranni di S nenia è troppi 
\ntminiofa per i Principi di S nenia, poffa 
(ficuraruiy che viue Sneno, e forfè da voi 
onofciuto,& amate quanto voi fteJfo^Cki 
», che fotte il nome di Kofirmmene , non 
afcondtn gloriofi nomi de Regnatori di 

g 4 
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SnttéU ? h*ji* : ftppitte , tho quando il 
Cielo fujfe così inclementi , e he »' hauejpe 
tolto Sueno , viue però , per rìnouarh in* 
voi , come più volte vi hk accennata . 

Ildegonda. 

Hor che dici Vedafto, non fon io tradr- 
to? nonconfeffi per vn indegno loftento? 
non vedi conche beli arte palcfa Ude- 
gonda à Roftramene , ch'egli è Sueno. 
L'ha il Traditore fatto educar dal Conte 
di Gotta , & introdotto fri qucfto Regno 
ad apprender l'arte della miljtia, per poi 

" pnuarmi del Regno, col fauordclI'Efer- 
cito, che io medemo ,cò m;eitefori,gli 
ho comperato . Altri , che Sueoo fu il 
fanciullo, da lui vecifo, c priuato del 
braccio . La Cifra fu dal traditor contra- 
fatta ,& io cieco non me ne auuidi , noa 

• riconobbi s'ell'era, come quella di Sueno 
indelebile ,5: bora vile non mi vendico, 
non Io diftruggo/ 

Ved. Rifletta, ò sire , che il pone in dubio 
anco Udegonda , mentre lafcia in fofpcfo 
fe il Ciel n'habbia tolto Sueno . 

Od. Nò nò . fon ripieghi maligni . Torni O» 
doacre, ad efTcrc Odoacre . S'vccida So- 
(renio , fi ftrango li Roft ramene . 

Ved. senza più chiare proue del fatto ? per 
vna fola apparenza di verità imagioata } 

Od. Non rincontrate voi ade/Io , la fretta di 
partir per Turingia , toflo, che gli donai 

> J Vitcem* 
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Viteemberga< , non fufte voi prefentd qua* 
da A rgelinda fi dotte della Tua freddezza 
nel bei principio delle fue nozze ? 
Ved. il Conte di Gotta, reramente lori- 
chiama in Turingia , e V.M. troppo Eret- 
tamente gli comrriàdò il trattenerli, pref- 
fo Udegonda per ridurla ai di lei giudi 
f voleri. 



Od. Eh Vedafto. Sdegni il fuperbo , come 
Sglio di Chriftierno , vnirfi al Sangue di 
Odoacre. son dettami della peruerfa na- 
tura de i figli di colui. Non li riconofei tu 
forfè anco io Hdegonda? Mà faprò ben io 
abballar tanta alterigia , col far abballar 
le loro tede , lino à i loro piedi > 
Vt d. Ed anco quelle fon pure congetture • 
Od, Siete Configlicr troppo femplice , ò 
Conte.Seguitcmi per efeguir i miei com- 
inandi,e fotto pena di vita tacete. Mà ve- 
drete , come feoza porlo in diffidenza 
faprà certificar i fuoi dubij Odoacre. 

SCENA DVODECIMA S 
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Giardino. 
Softenio, t Ro/ir amen*. 



JLx Marchefe le voftre ammoni tio- 
6 ni, aon feci poca ftima delle voftre paro- 
le,mà non potei negar a* me fteflb il con- 
tento , di tentar con l' Infanta , il cuor di 
Hdegonda à prò d'Arifmante. 
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$*f. Vi replico , chccotefti tentarmi fon va- 
ni ; che il cuor d'Mdegonda , e vn cuore 
reale , che non farà mai per cedere alle 
▼o (Ire preghiere. Voi non fapete il tutto, 
ò Roftramene . 

Jt»/.Sòabeneuriofo dì Caperlo dopò tanti 
anni * che viuo ai buio . 

Quando fia tempo, v'appagherò non 
richiedo . Ma per hora credete à chi per 
affetto v'è Padre . Lafciate nella liberti 
de Tuoi genero fi pen fieri Ildegonda, eri* 
(cattate il voftro cuore dalla Tirannide 
d' Argelioda . Così voglio , ò Rotinole» 
ne , parlo in quella forma , perche vi 
Suppongo grato, e mi conosco voftro £e« 
oefattore • 

SCENA DVODECIMA TERZA j 

Gi Arditi 9 . 

Ciò Aere , Vedafio , GuAtdit , i ditti ^ 

C-*. C & & vero il rapporto, verfo qua s'è- 
i3 rano incarnitati . Eccoli a punto. 

Duca , anco godete d' apprender Iettioni 

di guerra dal Marchefe di Lindino ì 
ÀXof. Sì mio sire, appunto dalle regole della 

moderna militia, era il mio difcorlb . 
©è*. Molto potete imparar da Softenio . 
So/. Gran fedeltà poflo infegoarli , ò mio 

sire. 

¥ed. fi con la fedeltà > potete darli efempio 
di gran valoic . 
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Mi già , che ficee ia difeorfo di guerra f 
iouaminon fturbarlo.Ditemi Marchefe* 
limate voi la lotta efercitio degno d'an- 
louerarfi fri i militari ? 
. Non hò principio di difficolti fopra.* 
[iieftoj fendo veri/Timo, che oonv'è 
ferrino , che più fi confacela con Je ve* 
e pugne , quanto la lotta, come ne la* 
ciò (cricco , altamente commendandola 
[ diurno Platone; anzi ilimolla soiipacro 
icceflaria al foldaco , per addeftrar le_# 
nembra , e renderle vigorofe , mafiìma* 
nente ne gli v Itimi fperimenti de i Duel* 
i | quando fi giunge alle prefe • 

Fondatamente ne discorrete. VoiDu» 

:a, fuppongo , che ne fiate vago • 
ì Son di fcepolo di Softenio • 

E voi Conce * ve ne dilettate * 
L Son Luogotenente di Rottamene ,* 
Compiacerete amendue di picciol cofi 
\ voftro He ? 

So l'obligo | che m'incatena di feruta* 
o , in cuteociò ch'egli brama . 
' L'incontrar il gufto di V. M. feri fenza 
lubio ogni noflra gloria f 

L'hora, & il luogo n'inuita à qualche 
lonefto diuertimeo i o j lottate per vn po* 
oamendue . 

! Così come fiam veft iti ? 

Sì, perche no hà da eflfer boga U pugna» 

ballerà fola, giocar di braccio» fensa 

coirei prefe più forti % 
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Ved. sii dunque , signor Duca , obediamo. 

Rof. Eccomi pronto . 

Ji pongono in guardia ptr Iettare* 

Od. E come ? cosi col braccio veftito ? nò 

nò denudare le braccia, perche altrimen- 

ti non god remo , che la prima prefa . 
Ved, Ecco ch'io le denudo 
So/ sire , non occorre , perche non effondo 

vnci, poca differenza fà l'efler ignudo il 

braccio , ò veftito ; 
Od, Non mi par così. Obedite Roftramène. 
R°f* Se breue ha da efler la lotta J e fenza ne 

pur lafciar le fpade 3 parmi Superfluo lo 

fnudamento del braccio i 
Od. Et io cosi voglio . Non douetc roi poi: 

argine al mio volere . 
3Lof. Eh sire ? hò vn leggiere impedimento 

nel braccio, temo, che l'aria me l'inai 

prTca. 

©V. Oh la: non più repliche. Perde Vittemi 
berga , Argelinda , e la vita , chi col Tuo 
Rè irteuerentemente contraila . 

Rp/ % Non s'adiri la M. V. col fuo feruo» Ec, 
co prontamente obbedì reo . 

Se/. Oh che pazzia .* fermateui Roftrame* 
ne. piane. 

od. . E bene ! che cos'è quefto fegno ? * 

So/. Mifero ; che dirà ? (da parti.) 

Mo/. Nulla signore. Per guarirmi da vnà fe- 
rita, vn sauio del mondo mi fè queicarat 
ten. 

Od* So enio miraceli , perche fon vaghi . E 

bea 
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be,n che dite ? sapete leggerli ? 

So/*. Non Sire . Mi paion Cifre • 

Od. Che facilmente fi leggono da chi l' hè 
compofte . Moia Sueno . Vedete (t cosi 
dice . Ah So/tcnio , Softeoio , ingrato So* 
itenio , perche priuar tanto tempo, il va* 
lorofo tìglio del gran Criftierno > del 
Trono de fuoi maggiori ? 

Sof. E chi v' accerta , che fìa quefti Sueno* 

Mof. Che dite Odoacre ? Io Sueno figlio di 
Criftierno } 

Cd. si mio Sire . Vói liete 1» Erede legitimo 
di quello Regno . Vi chiedo perdono) 
della riuolutione della vaftra Cafa , per 

* < mia opra accaduta , non già per mala vo- 
lontà i mi per faluar la mia vita dall'odio) 
dell' opinato mio Rè. Hò tenuto fin hora 
in depofito quefto Scettro, acciò non ca- 
de/Te in maaoj della mia meno fida verfo 
il fanguc di Criftierno ; La Corona, eh' io 
lerbaua per Ildegonda , hor che vi ritro- 
uo, a voi cedo ^ e vi fupplico ad hauer 
caro Arifmante > ad hooorar del voftro 
affetto A rgeJindà . 

R»f. Softenio, e voi tanto rigorofamente mi 
obligafte à celar quella Cifra 3 che mi 
pòrtaua melatamente alla Regia i* 

So/. Non credete all' apparenze -, ò i&ftra- 
mcne . sotto quella Cifra , poflbn couar 
fegretiperCataftrofi forfè più grandi . 

Rof. Odoacre , già che con tanta genero/fri 

rinunciate quefto Regno > hor v ie più de- 
gno _ 

* * v OIO 
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gno ve ne moftrate . $' io fcrò Rè di Sue* 
via, voi fiere Duca di Vitteraberga, Arif- 
mante haurà meco ditti fo il coturnati do * 
& Argelinda fera mia Regina. 
Se però follano il vorrà . ( i* parte ) 

QJ. Quefta spada , che m* arma il fianco , e 
la medema dTvfaua io guerra Criftierno. 
Hor non deuc cingerla altri , che il figlio 
di Criftierno . Prendete Sire; ella , che fu 
fempre meco vittoriofa^fia con voi crion. 
fante mai tempre , 

*$f. Caro ferro , che filili impugnato daiT 
a mah 1 1 mio G enirore • 
Incauto^ chi dai fede? da^M*. 
Odoacre , voiontieri i* accetto io me- 
moria del mio gran Padre . E voi potete 
intanto valenti del mio brando , che non 
moftfofi* ottufo a prò della Sueuia, 

Z>d % Il prendo ò Sire | mi non già per v far- 
lo . Vedafto , fia da voi ripofto nella Re- 
gia Armeria, baftando à me di Operarlo 
dalla gratitudine dì V. M. quando haurò 
in voftro feruigio fparfo tanto faegue , 
quanto voi ne perdete per mio riguardo, 

3*f. Mà i« tanto vorreie voi rimaner difar- 
mato > ciò non conuic ne . 

O* Mi fauortrà il Signor Marchefe per breu* 
bora della fua (pidì . 

$*f. Non cedon cosi di leggieri la fpada i 
Caualieri miei pari .• Noe mancheran fèr- 
ri per Oioacre . J 

Orf. Oij la petulante ? saprò con licenza di 
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Sueao, tornar ad effer Rè per punirci. 

R*f. So/tenio, lafciate il ferro. Sueno voftro 
Rè vel commanda . 

Se/. Bene.Mà non è quella la ricompenfa. M ., 
> Rof. Obcdite, che non per anco v»hò perdo* 
naca la voftra ingrata taciturnità . ■ 

Sof. E fra poco non mi perdonante la liber* 
tà nel parlare . 

Hf/Confegnate intato ad Odoacre la fpadi, 

taf. Noe è tempo adeffo , òSoftenio, obe* 
difct. da fi ecco la spada. 

0<£ Sire, parrà al mondo,, eh* io conferai 
icintilie d'iodio contro foftenio , e ck* 

f egli non approui le vofìre nozze con_» 
Argelinda mia figlia . Prego per tanto la 
M. V. dileguar l vno , e 1* altro iofpetto , 
eoa dichiararlo gran Coppiere delle vo- 
lt re nozzcRea li. 

.XV*. Al Padre d'Argelinda, nulla finiega . 
sia gran Coppiere , in feruigiodi Sueno, 
e della Regina mia spofa , il Marchefe . 

Etacciò ch'ei prenda il poffeffodeJJa 
fua Carica io mìa prefenza ; Oh là ! ven- 
ga da bere .' ( yient v» PmggU ton Sott*- 

••tt*) Prendete Marchefe, date a bcra 
al noftro Rè . 

Incauto Rortramene xitornare in voi 
Acflò.Copofcete l'arti politiche d'Odoa- 
ere. E affettato quefto bere in tal eoo* 
giuntura. 

Od. Nò nò ; beuete mio Rè , finch» io iiw 
quefto (Dedcfimo luogo v 'appretti il Tro« 
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e no, fui quale fu veduto Oifticrno . Chi 
cut Stportì 'il trono . ( Si port» vntu 
Bara ) Beuetc , bcuctc, ò gran Rè di luc- 
ilia , poi fu quel Trono v'affiderete . 
Jt«/ Ah perfido Tirano,cost predi à gioco il 
tuo Rè? Non impararti arci più moderate 
nella scuola delle rapine ? Veleni , e fere- 
tri, fcieglier per raezi di reftituirmi il mio 
Regno? Hor ftima i pentimenti de i Ti- 
ranni per altro , che per infidie mortali . 
04. Diche ti duoli, ò Sueno ? puoi negar , 
eh* io non V habbia redimito il tuo Re- 
-oo, fe a me donarti il Ducato di Vittcm- 
Jerga ? Oh là , Sortente , porgi da bere a! 
tuo Sueno, e fia giufta forte (labilità nel 
Cielo del mio volere, che rù, che falua* 
IH Sueno, hor con mortiferi- sughi Io 

perds » 

Sùf. Odoacre , auuerti à quel, che fai,rac- 
cordati^chc nullagioua ilpentirfi da-» 

/c z zo 

W'Hor sji , non più repliche . Beui Sueno 1 ; 
* Ti brindefi all' anima di Criftierno . : 
So/, lkua querta Terra , eh* è degna di vele- 
no , pèrche vien calcata da vn Odoacre . 

. (xettM il Veleno ) 

l c4. ph la . Guardie , s/an prigionieri amen- 
due . Pttdà Softenioin lunghi tormenti , 
ben mille vòlte la vita . Soffra SUeno con 

lungo tormento t ben pretto la morte , 
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SCENA DVODECIMA QVARTA . * 

Giardino . 

Rc/lramene , Sojtcnto , Veda fio, Guardie l 

Ved. QOldati, aflìcu arcui di coftoro. 

2t</. i3 Adictro canaglia, farà quefto fer- 
ro 1* vfate proue . ( catta la /pad* , e fro- 
tta , eh$ è vn Et/a conficcata nelfodro 
con vnpe\x.o di legno) AhOdoacrt- * 

peruerfo. Ah viiiilìmo traditore. Non 
i'apefti attentar su la vita di Sueno , fenza 
priuarlo con modo cosi fraudolento del 
ferro ì 

So/. Ne voi faprefti in altro efercìrar il vo» 

ftro fìnto commande, che in difarm.n So- 

itenio , & incontrar con mia vergogna il 

gulìo dell' inimico. 
V«d. signori già fiere difarmati . Vbidiee i 

commandi dei Rè. 
Rof. Che Rè , che Rè '< disleale / Odoaere, 

è vn Tiranno, è vn vmrpatore . Io fon tuo 

Rè, tuo signore. 
Ved. Obedire fra tanto , che non vi vedo 

nel foglio . 
Rof. Softcnio , forno ingannati. 
Sof. più d'vno vaie inganato,ò Roftramen*. 
Ved. Marchefe , date éfempio di pronta-» 

obedienaà (gli accenna amicheuelmewto) 
So/. Horsù andiamo Rofiramenc. 
Rof. Cediamo al Fato nemico, contentiamo 

le stelle irate , fi vada alla morte. Ah 
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** ATTO 

Sileno . Cosi volontario appaghi I* ingiù- 
fle bra ne Jcf tuj nemico ? cosi decorre 
di morte, chi hebb; la vita da Criftierno? 
E che pofs* io fare per n ><i morire ! si si; 
fi fiegua l'ombra inueidicata del Genito» 
re : Mi cu ò Cielo , e come trarne ni i ful- 
mini , che à migliaia denno hauer prefa 
Ja mira, fui capa di auefto barbaro ? fyU 
mini 4 à che tenete tanto oziofì i fuochi 
delle votre vTcerc? fuoco, perche non 

feeniià purgar con la tua attiuju, la * 

.peftilenzidioueft' aura, infetta da i re* 
(piti di quefto moilro? Venti , Turbini, 
Procelle , perche noi trafportate, noa_» 
]• iftupiiire , non l' ingoiare ? Mifero, che 
vaneggio co^li Apoftrofi ali? cofe infen« 
fate ì A te mi volgo , ò Vedalo , à voi 
parlo, ò soldati, che fendo naturali di 
Sueuia , non potete à meno , che con di- 
chiarar ui felloni, aban donar i'vnico ram- 
pollo della Cafa di Sueuia. Riconofcete 
il volerò Rè , folleuate il voftro Genera- 
)e,non tradite il voftro Amico! Vi muoua 
almeno la pietà d* vn Orfano . Mi gioui 
P eiTcr huomo preflb di voi, che fdegna- 
refte moftrarui Belue . Impietofìteui ò 
cari, rifpacambiate vna vita, che farà 
fempre pronta à risparmiami la morte , 
V*d. Hor sù Sueno , obeditc . State però di 
buon cuore . Souuengaui , che Vedafto fi) 

voftro Luogotenente , che Softcnio fu 
vofteo Padre • 
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$»f. Andiamo 3.o{l;am*ne. Softemo e vitìOw 
Veda ftp è Vedalo . Date uigua al do* 

lore • ■ 

Dia i me tregua il dolore. Voi Stelle 
pietoie date pace al doJor, che m* veci» 
de. Tù bell'Anima di Criftierno, riguar» 
da tuo figlio da i tìaleoni degli eiìfi) fe- 
lici i trainaydami di la su vna parte del la 
tuaCoftanza, nelle auuerfirà più collan- 
te su fpiriti d< Sueno, folleuateui all' al- 
to grado di progenie di Cfftierno^rma- 
teui d> fortezza, deprezzate Ja morte , 
anelate di riueder Crifiicrno . E tù inde- 
gno Tiranno , attendi fopra il tuo capo la 
giuftitia del Cielo, che non potrà, con fi 
vii ntrouato di/armar de luoi fulauitf 
vendicatori . 

Se/ Andiamo Ro/iramcne, nelle Caftccji à 
pià JtwJJ^ agip ^tfcojrercmo . < 

P*4.Sist, Sueno, non indugiate, accip il 
Rè maggiormente non j* inafprtfca . 

Ho/ Andiamo in braccio aliamone, màia 
morendo, s* autentichi che fon hgJio del 
Rè di Sueuia . Ei pregò con gli vJtimi 
nfipg^'ozzii] pelo per chi I' vecife , non 
formi Sueno, che mppjjchc per Ja faluez- 
2a dell» homicida Qdoacre . Morì fenza 

^ lagnarti €riftierno, moia fenza dolerg 
Sueno , viue frà le sfere coronato d'Allo- 
ro Crifticrno , viua fra gli Aito coronato 
di Palme -Sueno. 

*7«# dell'Atto ^rimp , 



ATTO IL 

s ce n a prima. 

Jt<X'«. 
Odo acri , Ari [munti . 

^n/ % y vv/ y Ant'è Padrc,fe more Ro,* 
xiL'ìRS' Aramene, non fera così 

^Mr^U^: glia viucrc . 

©</. Deh non interrompere l' vltimo fato 
dell' indegno Sueno , acciò non reittn 
tarpati! vitìni à quella fortuna, che vi 
porta 1 volo fopra il Trono di Sueuia. 

siri/. Vi rep!ico,che negherò d'eflerut figlio 
Ce non mi rendete liberi Roftramcne, e 
Softenio. 

Od. Ambi fon ret di morte nel cofpettodi 
OJoacrc. Mi pure vengano i prigionieri, 
e fò Giudice voi medemo de loro falli . 

JLrif. Venga n liberi al noftro cofpetto , e fi 
renda loro in fegno di piena libertà le lo* 
ro Arme . 

Od. Liberi coli* arme ? voi volete cottami 

la vipera in feno . 
lArif. Voglio viuo il mio liberatore J 
Od. Gsnerofo pendere , mà rimettete, che 

cotefto voft ro liberatore , e Sueno . 
Ari/. Padre concedere quella grazia alhu# 

mia gratitudine verfo di Roftramene_> • 

Ordinate, che guà fila coadotti liberi co. 
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me erari prima ; Non temete signore vi 
prometto da quei che fono, che ò rimar* 
rete contento , ò io non Cerò più voflr 9 

Figlio . 

Od. Oh là . A Vedaflo , che faccia venire i 
Prigionieri della Torre,e fian loro relè.» 
Jc fpadc. Eccoui appagato Animante. 
Sappiate oprare da figlio di Odoacre , c 
non mi dare motiuo di cangiar il nome di 
Padre in quello di Rè d'Animante . 

Ari/. Io medemo ridarò prigione Sueno* 
(e £a meft ieri . 

ICE N A SECONDA! 
iUtpmdm , i ditti . 



A c ^ «ocootro infelice ! volgiV 
jf\ mo altroue ii paflb per non ve* 
dcr quello moftro. , - t . , , y/ 
,0^. Ildegonda, arreftateui ( diflìmuliamo 
Uootiria del B.g/ietto , per non inerir. 
Ja . ( d*f*rt* .) Ecco Animante, che e et 
voi proua ad oeu'hora tormenti di mor* 
te. Se non vi cale ' vn scettro , le non ap- 
prezzare la vita , riflettete almeno , che 
J'eflcr figlia di Criftierno,' ?%bbJ/gaad| 

fld rj^n^po eiente, dalle per* f ff ! veder 
tormentato Animante, ma che pofs'jo di 
ptf, che noD dcC.de uxji ia.mqrte ^c/ler*, 

do mofigug ? itimoie toc virtù, perche 

umiliti &t 
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fon parto dell' educatone di Softémo, 
delconuerfar col mio ritrouato Sueno. 
E ben, non ti dffs'io , che Sueno era v juo> 
tifpondcrai, che ben pretto farà fcopo 
della tua barbane, mà lldegonda non te- 
me ichebcn sa trottarti il Cielo protei» 
tòro dell'innocenza. 

Od Spofaté Arifmanre inceli' bora , c to- 
fto farò vederui io quefto iuogo libero il 
voftroStfenó . 

jW. -Rimetti nel rao Trono Sueno, poi ti 
prometto di non fprezzirc Animante, 
mcrwn fatte |e fuc virtù > f amor 

voftro. 

Jld, Senti Odoacre/attìfrlc virtù d'Arifman- 
te , mà odio il fuo amore , fcerch' è figlia 
del bollar del Tuo faogùe . Rmo che dt. 
ramò dal torbido, c velenofo fonte del 
tuó. 

*r#/. Non mi amate , ne m» odrate Ildegbn* 
I da , : è amandomi cangi tempra il voffrt» 
affetto 5 , giàche dell* odio fono m rt ~^ j; 
?» iìònbf'ù temerne . 




♦ r ammòni/ed amofeiòlmentc à fpofar 
Anfmante 




poi ? 

Ì E poi ti forzerò con i modi più violen- 
ti , che prendine' neflai fcupfr tfe iKt 
fdegnati / 

1W. Oh pouera la tua^otenza. Nòn tidifli 
* ch'io mi ridetti ddlt wc cmdèltì 3 de tuoi 
barbati sforzi ì 
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©<rf. Eh rammentati vna volta , h affetto 
paterno , che ti ho moftrato mai tempre, 
ino à pnuarmi d* Anfmaote durante 
raffediodi Coftanaa * e ritener te, con 
«' Argelinda mìa figlia , preffò Ja mne 
perfona • 

llé. Gran fatto io veto da rinfacciar tutta 
J' hore . O non hauefti unti gelofia della 
vita d'Argelinda , c d'IJdegonda , quanta 
per Animante , ò temevi > cnc da altri 
potefle èflèr iccoftumata lldegonda . ai 
eiTcr tempre rufcella à i voieridell' iopiu. 
ftoOdoacre. vi*. r 

<W. R ifemiteui-figlio ali» ingiurie , che mie 
!a sagrilcga vomita daH'lhretoo della Tua 
bocca io deprezzo del v<Mro Genitore, 
dei veltro Rè. 

Arif.% attendino iPrigiooicrù poi fi patii 
di queftòV' > po' «patii 

SCENA TIRZA. 

•V*/*, R«fet»^i r#d^ £ * 



W Prigionieri. Arifmanra 

X JL Jeuatemi da i dub»; co* quali m» 
inuilu^paftehl pendere . 
Anf % Lafciite eh* io parli con Ròflratnene 
fcriza intèrrompcrnii. Ditemi Rollame- 
ne , pèrche fietc èaduto nel laccio dèlia 
baròerie d> Odóatrc h perdhc liete ere 

dutoSaeaò notai cui? 

là'*- >H| . - . - 

*>/. 
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jL»f t Anzi perche fooo Sueno. 
^«/.Ditemi Sire, fe Roftramene non Aiflc 

Sueno , approuareftc voi la ma morte * 
0</. Forfè che nò . . 

r//. Viua dunque Roftramene , perch* egli 

non è Sueno . 

*d. Se Roftramene è Sueno , moia , perch'c 
mio nemico . Se non è Sueno , moia, per- 
che nonniega d' effe rio . 

vfn/.Nònò, refti libero Roftramene. Io 
vuò darui in mano Sueno. Guardami fiflo 
Odoacre ; eccoti il figlio di Criftierno ; 
niegami I* vfato nome di tuo figlio, col 
quale ofeuri la nobiltà del mio Natale, 
«a cancellato dalla memoria degli huo- 
mini i) nome d'Arifmaate , che porta fc- 
co lo fcherao , che mettano i figli de^i 

parricidi. ; . ,, 

M fero ! già delira Arifmantc, ò per faN 

uar Roftramene , delirante fi fi^ge. 
*•/ Non delira Arifmante , mi cerca faluai 

la vira à chi lo toKe da morte . 
S$f. Arifmante V affoluo dal fegreto prò. 
4 meiToBv,!' opporiunità vi cònlìgJia ateo- 

prirlo. i ... . , - 

Ari/ Certo eh' io '1 vuò fcopnre.Ho fem- 
pre dentro me ftefio odiato 1 coitami a? 
Odoacre , adorata la memoria d» Cri* 
fremo, ed hor che m' ; fuue§gi ; o , cne_> 
•poflb morir g loriofo , faluando ja vita al 
mio liberatore , e fcopr^ndomi figlio di 
' vn unto Rè, credete voi ch'anche 

iipu- 



secondo: il 

ripugnaftc , non fuflì per palefarlo ? 

Cd, Deh lafciate, ò figlio, cotefte Chimere; 
non vi lafciate incaotare da quello Vec- 
chio maligno.Non fon io vn Bambino da 
fpauentar con le fole. 

Ari/. Non fon fole quelle che hanno I'eui. 
dcnza per proua . Dimmi, in che t'aflìcu- 
ri tù,che Roftramene lia Sueno?oel brac» 
ciò , rifponderai ; hot dimmi quanti fan- 
ciulli , con quella Cifra eontrafegnaftì ? 

Od. Il folo Jueno , perche ? 

Ari/. Roftramene,fcoprite di grazia il brac 
cip • 

Re/, Ecco che moftro il nobil carattere-» > 
che mi renderà nominato per tutti i fc- 
coli . 

So/. Non mi (pince punto l'intrico . Quello 
è quanto io bramaua . d* partt . 

Ari/. Apri gl'occhi Odoacre,ch'io vuò con* 
uincerti di bugiardo , ch'io vuò moftrar- 
ti , che fenz'efier Tempre Tiranno ; non—» 
puqi far morir Roftrameoe , sì si , mira , 
contempla 1' vna, e 1' vna Cifra j para- 
gonale ; riconofcile , confefla , che fi 
ben Animante , come Coltramene, può 
effer Sueno . 

Cd. Mifero! qual torbida il lu fio ne mi delude 
la villa , m'offufca l'intelletto , mi rende 
di pietra ! Vedaflo , fu da alcuno veduto 
nelle Carceri, Rofrramene ? 

ytd. Non sire . In efecutione de voftri rigo, 
rofi commandi , ne meno il sole hà potu- 
to vederlo . D 
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Od. E voi parlafte con alcuno delle panico, 
Jarirà della Cifra di R opramene ? 

Ved. V etter feruo di V. M. porta feco in_j 
confeguenza, Segretezza innarriuabile, 
fedeltà lenza efempio. 

E che ? pen/ì forfecb'io mi /ìa con tra. 
fegnato m'1 modello della Cifra di Ro- 
fl ramene,per valermi di quella inuentio- 
ne per liberarlo . Mifero che vai pensan- 
do. Non ci ricordi quanto mi arriuò nuo* 
uo , che per via d'vna Cifra hauetti n'eo- 
nofciuto Sueno, quando tette mei raccon. 
tatti, per motiuo di negarmi la libertà di 
R offramene ?Nort ti fouuiene, che dopò 
quello racconto, ti perde? quali la riue- 
renza di figlio, col riflettere, (ài contra- 
fegm , che me ne detti , ) che poteuo di 
tuo -figlio , effere il tuo Padrone ? 

od. Marchete amico , à voi, che Tempre, 
fotte Partigiano d' Odoacre , tocca lo 
fciòglimento di quell'Enigma • 

So/, lo iempre partigiano d'Odoacre?guar- 
dimi il Cielo da tanto errore.II credi for- 
fè perche m' oppott al signor di Norlin- 
ga i perche nella carica di Generale ho 
profetata lealtà, hò mottrato vaIore?sap« 
pi , che inrefì conferuare il Regno à Sue* 
no , non feruir Odoacre • 

od. sia come volete. Difcifratemi quelhu» 
Cifra . 

Sof. E che volete ch'io dica ? Vi confetto in- 
genuamente , che l'vn di quetti è Sueno . 

Od. 
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Od. E l'altro ? 

So/. Arifmance vofìro figlio. 

od. Ma quale è Sueno,quale Arifmance f 

Sof. Oh quello non può faperfì. Ve oe tolgi 
Ja fperanza la ootitia , che vi porco , che 
non vcciii Jueno, mi vn figlio d'vna mia 
fchiaua, il di cui braccio fu da me mdele* 
bil mente concrafegnato fui modellò di 
Sueno. Voi mi confegnafte Arifmante > 
poteuo, e doueuo leuarlo dal mondo, 
mi rat tenne la pieci il mio pen fiere , che 
fu folleuaco dalla politica à cótrafegnar. 
lo cosi bene come Sueno. « 
• Od. saggiamente vi d iport afte , horqital è 
Arifmante > - 

So/. Vn di queir i refi a voi per Arifmante , 
l'altro confegnai al Conte di Gocca , 
poi incrodutcolo in Corte forco nome di 
Roftramene , per hauermeli fempre sii 
gì* occhi , altro i me non re (la da d irai • 

Od. Affai bene ò mio caro . Già che la vo. 
(tra boocà mi preferuò Arifmance , face* 
: mi conoscer qua! fia, e vi dono la liberei 
di Sueno . 

So/. Nò . Voi non m'ingannate . sapete per- 
che non vccjfì Arifmance ? 

Od. Per obligarui Odoacre . 

Sof. Perche in cafo che fufle feoperco Sueno 
poterti aificurarli la vita col confonderlo 
preffodt voi con voftro figlio . Oh fpe- 
raee, che io fia per trarui da quefìo dubio. 

Od t Ditemi amici chi di voi c Sueno ? 

D i R»fi 
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Rof. Io fon Sueno. 

Arifc Io , io , figlio di Criftiemo " 

Od. Ah figlio j/ah vifcere d* Odoacré ; ci 
palefa per Ari tonante ? 

So/. Con chi pariate infelice? e che fan egli 
so deJl'eifer loco? Fù voftro figlio da m 
contrafegnato >e i'vn di loro mandato i 
it Turingia, in età non habile allacognitioi 
delle cofe , & alla memoria de fuccefiì 
Si come woi tenete celato il imiterò del 
la Cifra , cosi io , à per fona noi palefai 
Éfrpofi ben loro direner quel fegno na 
fcofo con ogni rara , ammonendo Artf 
i . mante, che Odo 3 ere allo feoprimenre 
di quei Caratteri 3 haurebbe fatta feguii 
la fua morte >~ minacciando à Roftramc- 
ne alti infortuni; , e da amendue ^pren- 
dendo il giuramento di Segretezza. Di- 
sperate dunque Odoacre , di poter haue* 
re altra certezza , da quella jn poi , che 
vno è degno figlio d'^vn Padre indegno 
qual è Odoacre, l'akrogloriofo rampol- 
lo d* vn glonofo Genitore, qualfuCri- 
ftierno » 

Od. Ah fclloo, traditore, cosi anche ardifei 

Saettarmi d'ingiurie ? la tua vita pagherà 

tanta perfìdia . 
&of Oh bene . E chi potrà far poiconofeere 

voftro figlio fc more Softenio ? 
Od. Farò trucidar tutti tré , per appagarla 

mia Maeilà da te tradita , da loro de Ju fa, 
Scf, Et io godio morendo > in veder Odoa- 

t <2 ere 
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ere il'poJitico , ehe per tròuare vn figlio, 
lo perde • 

04. Et io pregherò tùttedue. Arifmante, 
* figlio,-' Arifmante . M& cotnt alcun di 
voi non rifponde ? Oh tyial tu ti fia figlio 
disamorato , vipera velenofa , ehe tenti 
vecidece, chi ti diede la vita -, Mouiti à 
pietà d*vd mifero Padre, che per veder/i 
auanri due figli 5 refta priuo di queJI'vno, 
che^J^eaua . JSucno . 
Rcf. Che chiedi Oaoacre ? 
Ari/. Che vorrai dirmi Tiranno?!, 
Od. Al nome di Arifmante ammutirono , 1 
quél di Sueno ,à gara frettolofamentt-> 
rifpondono. Laffo, non poffo difeernere, 
chi,de due n*a mio figlio, mà -ben m'au- 
ueggio, che ambedue fon miei nemici . 
Ah forte troppo cruda, e fferata. 1 tehlò 
*-#ri heifliCòv'lb* »(ft«U(fV*lo vedo , e pure 
**tton p^*fo'toi*to 3 rfóti m»è dato veder- 
io. la natura tremante, irrefòluta, iftupi- 
1 dita,fi pone;per argine à « rorréti del mio 
'fdegnó , per? feudo al taglio delle mie-> 
Mannaie , di raodo% *che j! mio nemico 
Sueno , anche prefentei gli occiu miei, 
.ofttìffi iiarcnnje ilei cuòre . Àr1fmat*e , e 
bbilr&conlùm&ci , e fprezzanti , non vjè 
&4hi *ogli ^accettar ouefto nome jchefg- 
cò pòrta vno scettro? Il tacer voftroiò 
- ingrati Garzoni, mipriuadel figlio; se 
non ho più figlio , non fon più Padre,noa 
cflcndb padre, nodv'è chi pòfia cooten- 

D $ dermi 
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dermi I' vccidere i /prezzarori delia, mia 
Maeflà , i nemici del nome mio : Non vi 
è chi potfa impedirmi , che io non feccia 
ihazi; crudeli dello federato Soneu/o , 
del perfido Sueno , dell' ingrato ; ah nò , 
si si , dell'ingrato Ari/mante . 

SCENA Q.V ARIA. ' 

tOavHUup lt CWKflft&l il^ft mjd statue 
Softcniù , 1{ofirxmen$ , Arìf manti . J 

\ yf lei figli; che ben tali po/To, chia» 
IVI marni , fe dame ricooofeete la 
▼«apprezzate Jo ("degno di quefto Tiran. 
no , e difendete il v olirò Soitenio « Voi 
. Sueno , y 

Dite . 

«4: V'afcolto» ... ■ 

Voi Sueno dico * rammentateui , che-* 
m dou-tc la fperanza al Regno,eJa vita, 
E voi Ari/mante pompati temide vi tolgo 
per hora il Padfe,& il Regno, fe ofai có« 
trafegnarui per confonde rui con Sueno • 
Sò che la voitra virtù è degna: ,di haucr 
Chnftiern© per Padre, che abbonite cn- 

: tro voi fteflo , l'infamia ^d'effer Tirando. 
Non vi lagnate dunque della fedeltà del 
Clio cuore, & habbiate per certo, che 

i Sueno non feri mai Rè di Sueuia, Te Ani- 
mante non fera ne fuoi defiderii piena- 
mente appagato . Siate collanti. L'vnoin 
conoicerfi in neceflìtit d'imitar il Padr^j 
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Deionto ; L'altro di degenerare dal Ge- 
nitore viueote , ch'io parco per maturar 
le rifolutiooi di faluar Sueno, di confala r 
Animante . 

Ho/. Padre dite . Non Tonio Sueno ? Non è 
per queiìo che non hò meftieri della li- 
beralità d'Odoacre per eifcr Duca di Vit- 
temberga ? 

Arif Mìo caro Marchefe,non fon io figlio di 

, Cnftierno ? non e egli per quello, che voi 
configliafte Ildcgonda , à non vnirfi con 
me finto Animante* 

Ho/. Deh Iafciate ò Arifmantedi pretender 
l'vfurpatione d'vn nome , à me più caro 
dcll'iAefla vita 3 in controcàmbio della», 
vita, che vi faJuai. 

Arif. Se mi faluafte la vita , fodisfaceftèal 
debito, che vi ^opueniua, d'arrifchiar la 
v o/ha , per la vita di colui , che Itimaua- 
t e figlio del volì ro Re . Fugate dalla vo- 
ftra mente quelle intempeuiue chimere , 

ÈLof.'Lz mie Vittorie, mi confe.rmano,pcr,fi- 
glio di Criftierno, 

Arif La mia generofiU mi palefapcr Sue* 

k»f. Anai la tua ingratitudine verfo il tuo 
( . liberatore , ti manifelta per figlio d'vn_» 
Tiranno. 

Arif. Anai la tua sfacciatagine ti /copre per 
figlio d'vn vii ladrone, 

Rof. Quella fpada, autenticherà con la mor- 
te d' Arifmante , che l'impugna Sueno , 

D 4 <* r 'f< 
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Ari/. E quefta vibrata da Sueno , protrerà in 
vccidendo Arifmante, che tu merti Je_ » 
pene , che (labili il Ciel per tuo Padre • 

Si a$cingono al duello , 

So/. Chetateui figli , non abufare la mia pa- 
rtenza. Sinché v'hò fentito contender tra 
voi la gloria d'efler rampollo dell'antico 
ceppo di Sueuia , nò meco fteflb goduto 

4 dell'alterezza de voftri (pini, credendo 
pure , che il rótto haueffe per fine la g!o« 
ria , mà hòra m'auueggio , che più a li-* 
fperanza legitima d'vn Regno , ò almeno 
di morir legitimo Rè , che la gloria! d'vn 
nome , vi fu fprone alle liti y 

Ari/. Sia-coftui Rè di Sueuia, mà non fi de- 
fraudi l'eflTer mio del gloriofo nome di 
Sueno. 

Jfco/. Sapri quefta spada più scettri acqui- 
rtarfi • che tu non Arpreftì deflìierare, mà 
l'efler di Sueno , chi mei render* 3 fe mei 
togli ? son rìfoluto al duello . Chi more, 
Ha Arifmante, che tal forte à punto al fi- 
glio d'vn Tiranno fideue. Chi retta in__» 
vita, ifia confettato per Sueno, che taì 
premio fi deue al Difcendente di- Cri- 
iti e rno. 

Ari/. Son contènto . sii all'armi, alle proue.' 

So/. Deh ceffi miei figli, quefto bugiardo 
{perimento dell'armi. Io, è non il voftro 
ferro, è quel grand* Appollo, che può 
feioglier il nodo , che io ftriofi , de voléri 

\ dubi; , ficte contenti ac^uetarui allafea- 

* ^ tenza , 



SEXOND.O. *flj 

rotea, che farà per darne Softenio ? : 
Hi/. Afpett© da voi l'oracoIo,che eoo moU 

M veneratione fera riceuuto . 
Atìf stendo da voilri.detti, che ftimerò pe* 

decretò inappellabile dèi toio fato . 
5*/. Prometta dunque, ciafeuno di fugi» i 

iitigij-, e ftar contento del mio decreto. 
Ari/. Per la vita di Sileno il prometto . 
ró/. Sul capo di Sueno vel giuro-. 



5<i/. Hor vdite ..Quello di' voi è Sueno, che 
ùprà più dell'altro odiare Odoacre , 



* C E N A dV I N T A f 

• • > 6 . < lt . Regif^ . > -, rtV 

Roftrament , 'Àri/mantiì 

mh là 1 X t a 3 A <J ^ 

V Afcoltafle? 
Ari/, lo detefto 3 abborrifeo Odoacrc J 
ito/". Io odio , riprouo il Tiranno* 
Ari/. Chi dunque « Sueno ? 
MoA Chi dunque c Arifmante ? 
Ari/. Cubi che è phìvife. 



a» 



Qui 



Xrifi Olitilo , che vendicherà CriftiernoS 
S C E N A SESTA, 

"Regia . : 
Aramene file. 

IO dnnqne veciderò l'indegno Odoacré : 
sì si , Sueno placa l'ombra mendicata 
^4i'Chriteno , collo fuéftargH in vittima 



ti* . i A 1 t: te O ; 

al gran fepo Icro, la vita del li no Aflaflìno 2 
Vanne Sueno affila Jd spade alia ruotai 
dello (degno , vecidi Odoacre. Ma qua 1 

?jac^oica forz^ Jparche m'incateni 
piante ? qual deteftabil pietà m'intenerì- 

•• Icg il cuore per l'inimico di Sueno ? qual 
genio villano m'auurlifce con la tema gli 
Spirti . Animo Sueno , coràggio Sileno , 
che fi penfa ? che più lì bada ? fenìci , ve*\ 
cidi , sbrana Odoacre . Ah Cielo! che net 
più caldo delle mie rifolutioni , irrcfolu- 
to languifco . Ah ben conofeo la caufa , 
d'onde nafeono quelli effetti . Offenda 
Arge linda , chi vecide Odoacre . 
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scena settima; 

Ar gtl 'in A* , Kofir amene # 



r 3 

Regi* • 



T) Erde Arge linda, chi non an«L# 
JT Odoacre» 



da. 



perda Argelin- 



A r& Così dunque pe refae HJegonda ti fpac* 
eia per Pripcipe di quello Regno pubi 
dar luogo nella tua mente a gl* mrauftì 
peniìert decadere il mio Genitore?dun- 
que più nulla ti cale dell'Infelice A rgelir?. 
da, nulla del mio amore, nulla de tuoi 
giurarne^ Cosidunque^iàpefti deluder 
le Guardie , e fuggir i ferri a per deludere 
irn amante, per veciderevn Re, cheè' 
Padre d* va Amata t Ro£ 
to'" " * ■ 



I fi t U IN JJ U. JJ 

Sto/. Eh Argclinda « voi non fapecc . , . . 
Arg . Jo so benilfimo , che fei vn huomo no* 
c drico dalle Tigri > vn Caualiere addottri- 
nato dalle Furie, vn Principe degno d'ira, 
operar nell'inferno . 
Rof. V'ingannate Argelinda, . . . . 
4?. Certa ch'io m'ingannai, credendo tro- 
amor ne Politici, fede ne soldati, co* 
ftanza ne Vagabondi, 
Vdite prima .... . 
Àrg % Ch'io oda ? e che ? pen/ìeri di priuarmi 
d' vn stato , diicorfi d' vendermi il Padre, 
. rijfoluciont d'abbandonarmi ì 
R*/ Tolga il Cielo,.,,., 

itoy: Non vogl ia il fato . . • . I 

4?t* Ch'io di te<m* fidi. 

Ch'io vi priui de vofiri beni, ch'io vi 
tojga lo flato , eh' io v'abbandoni . Vditfc 
mia cara, non delufi le Guardie , fai libe- 
ro per ordine d'Odoacre. Al v olirò arri» 
uo io penfaua d'affamarmi l'effer di Sue-? 
no > col trucidar Odoacre , mi poi fcac- 
ciati gl'indegni pen(Ieri,proruppi in quel» 
Je voci, che voi fentiftej Voci y che do- 
neuan dirui, che per non offendere Arge- 
Jinda, perdonauoalla vita di Odoacre. 
Ah si , mia diletta alficurateui , che fTn_» 
ch'haurò vira, ò V amaro come forelia 

• d'Animante , ò come fpofa di Sueno . 

Arg. Che d* Animante, e che di Sueno tu 

Pirli? sleale, Spergiuro, fellone. Cosi 

p 4 sfac* 
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sfacciatamente , tradirci Argelinda,mi- 
nacci Odoacre, e pretendi vedermi per 
amante , ber fedele , per Caualiere ? 
'Il*Cielo, si il Cielo, eh* odia i Tra* 
ditori portò nelle mie mani vna Cartai, 
che feoprì la fordida intelligenza , che_» 

"* nodrAcì cori Ildegonda . Odi peruerfo, il 
fulmine, che atterrò l'infelice Argelinda, 
(Quando il Cielo ne hauefie tolto Sileno, 
viue però per rinouatlo in voi,come v'hà 
più volte accennato. Ildegonda— 

Ro/. Io non mai vidi tal carta i e non douete 
perciò condannar Roft ramene 3 che fenv* 
pre adora Argeltoda 4 

f Arg. Ne vedo però pur troppo contrari; gS 
effetti. 

3Rf/« Ben tolto , s'io non erro, li conofeerete 

vniformi alle mie parole • 
Atg. Ma quando ceflerà il- miotimore coli; 

euidenza? 
Quando io vedrò d'effe rtuem>; e* 

SCENA OTt A V AJ a 

Argtlinda fola à " ' } 7 n * 

CHe eonfunonr fon tjueiteKjuàlf Enigmi 
forma il mio bene per tormentarmi ? 
Che dicefti Ròftramene ? - Quando vfe-' 
drò d'efler Suéno- E che hi Che far coli» 
amor, che deurad Argèlinda Heller Sue» 

no. le hi Roftramcnejmi giurarti coftaa* 

*■ • 



% fi c o n i>o: «r 

%t ì fe Sucno; non cangiarti già cuore,ché 
poffì cangiar affetto ? non cangiarti già le 
potenze, che non c' habbino à ricordar^ 
i giuramenti , che non habbi à conefccro 
quel eh* io merto, à voler il mio bene*' 
Mifóra i chi Tara quel Edipo , che fcioJga 
. io feuro dubio di quefta sfinge d'Amore ? 
Io io (apro feioglier coretto nodo . $' ac- 
corge l' infido j della fintion d' Udegonda 
in atteftarlo per Sueno,e fpera diventarle 
Conforte . s» ei dunque fi a Sucno , forfo 
coli* acquilo del Regno , feri benigna 
con Argelinda s fe non fera Sucno , inna« 
l inorato del Regno, fpoferà le paflìoni 
d' Udegonda , e farà di crucio perir Ar- 
gelinda } Quelli , quelli fon gli oracoli 
« .della tua mente , ò peruerfo , mà forfe_> 
Cupido eh' è giufto , tarperà l' ali con Io 
strale infocato, 4 i voftri traditori ài* 
Ugni . 

scena no ^,a; ; 

• . . Zi ?J"5TT li3 Sfreni 

&*f, T Nfelicc Argelinda . 

X Mal fornita d'amante, e di frateiioj 
e Si feopr ìA\ voo , e . . . « . 
/Lrg. Che dici tqd' Argelinda ? che d' ama a* 
« te , e che di (fratello difcoiri? 
N#f. Nulla nulla signora. Andauo meco fan3 
caricando . per tifane in mankarctta 
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* nella noftrana lingua va Piftico fopra-i 

Didone • 

2ftf, Vergognati dicoteftegoflfagini, e pa* 
lefa quelche d'Argelinda diccui . 

N*f. £ che diceuo mai finalmente ? Non di- 
ceuo già , che fletè brutta , che fiate vec- 
chia , che vi puzzi il fiato > ohe so io ; 
Diceuo cofe note Lupis , acque Torzoni- 
bus , cioè quel che V. S. Sereoiffima , sà 
meglio di me , come farebbe à dire > che 
Rottamene* finche fu Gofframene vi 

- volfebene. 

'é&g; Ed hor che fpeta d'effer f ueno ? . « 

Naf. Quando f& f ueno > vi volfe beno . Mi 
ad effo, che non è più ne l'vno^ne l'altro » 
Credo | che in amar voi non farà altro . 

jfiVf. Oh là fi sotto pena di morte > pirla*» 
chiaro , e melami il tutto . 

*f */: Di sangue m* è ii Cernei reftato a» 
fetuteo , per t tremoli liquori > che m'ha» 
uete fatto feoirer per li meati. Dico, 
che adeffo, che Roteamene /noto sa più 
feèfigfiodel Rè imperante, ò dal Rè, 
che che imperò > non potrà amarai , pei* 
che forfè gli fiere sorella • 

r 4b£ ■ l< > sortite a lucramene ? 

M* accorgo à quello conto, che «OH 
fapete nulla di quel che è occorfo ìju> 

Coorte «. 

vf^« E che notati vi fono dopò poch'hore? 
. Jfi*£ Pape satao , Pape satao Aleppe , 
comfpttòftar^cheaoolefappiatef 



S ECO N DO. te 

• Può efler purtroppo perche opprejTa 
la ftraoa malinconia mijferrai nelGabi- 
ictto , con ordine di noo eflcr per qualli- 
logliaaccidcn^fturtata^^oiidcnafcoft 

>ur hora qui mi portai . . 
/. Io dunque fero il Percuflbre di noìidla 
fi grande, sappia dunque V. A.cbeRj^ 
Aramene era prigione per debito , Anl-^ 
inante Io fece liberare 9 dicendo d-eflèr 
•gli Sueno , e mqftrò vnmembrOjCon vii 
certo fegnacolo i Io modo che quel Mar. 
chefe d' ogni Luna , Softenio ditte al Rè, 
che vno era lueno, l'altro Animante^ 
fenza dirgli però chi è come \ si che noni 

può faperfi . r -a \h értvA : 

a rima è Arifmanre. 

:he Ha yoftro frate), chi voflro amante l 

irg. Hor intendo il confalo parlare dì Ro- 
llamene. Certifìchianci meglio del tue* 
to, poi facciam voto alle stelle, acciò mi 
tolgano il dolore di perdere vn fratello * 
& acquietando vn fratello di perderà 
Jdolo del rmo cuore. 

SCENA DECIMAR 

tlAfpruccoypoi fante bello, # Gt£lUttn. 



4 • 



^ Nzi fate che Argelinda rcfiiien. 



za moccolo» acciò per nonao- 

Ietto allo scuso, venga dal mio 

Braghiere , Eh apunto Brachiere, dal 
- 9 # • prò- 



ti „ A T i <) 
• Droghiere à comprarne . 

'fati. Gf ghetta , oh ecco : appunto NafprHC- 
i Ì lco > g» fìurò i quefiti , che habbramò^c- 
tb,è's'e^liTi!mfappàriiFpofldefei tù-éhe 
dici d'amarlo per la fua gròffa rWtùgfco- 
nofcendolovnBue, lo manderai à fari» 
a'motai!aftaHa,twncdòs»f. 

C^l. Così promtò, Hor comincia Infame: 

fallii tanto immerfo nel compor qualche 

"" fuo ftrambotto, che fe gli potrebbe tu- 
bi* la fottana > ò per die meglio > farlo 
diuentar soprano* - ' " ' ; 

Raf. Così ftà bene . 

s' Atgelinda allo feoro fi va 1 letto 3 
Può fatle lume di Nafprucco il quello ^ i 
Cioè il faper ; e qui . Fine , alsonetto , ' ' 

Gigi. Brauo via /nonfipuò far meglio . 

&af. Oh ben veduto, ben venuto il mio P£ 
nichelio , non refH tu maramgliato dcj 
gonfio Torrente di quella eloquenza f 

&an. Sì , ma però, non pòflb leuttrmi da_* 

' 'dòflo vna-tentation/ehem' ha prefo^che 
voi fiate vno de più grandi ignorami da 
Bafto 3 che ; tradifichtno il pane & alari . 

Io ce l'aiuta uo à cacciarla . Ma sì ; s'è 
incapato di chiaderui alcuni dubij, per 
al&urarii del faper voftro . 

27a/, Ottimo collìrio al vòftro mal rittoua» 
ite. Chiedete;/ che coHa- Ma faciutà 
coii Ja <£Wto rifpotf à i quefiti del'Rèdi 

Marocco 3 fcpro/ appagar te vofttSL* 



secondo: 

CtyMox su Panichello , caua fuori il ferra; 
Alle mani via, ," 

fan. Ditemi ser Nàfprucco , con tuttodì to. 
ftró Rè df Marocco . Poeta qua? parseli? 

»af. Oh, Poeta è parte principale > e parte 
nobile , e la più bella parte della Come- 
dia, perche, come quello, che deue_> 
«Aere efercitato in ogni fcien2a , viene 
introdotto per mfegnare a e per dar di- 
letto. 

Gigi. Cioè in buona lingua per far il Buf- 
fone . 

fan. Se dunque fete Poeta , & i Poeti fanno 
ogni co(a ,' toglietemi quefto dubio di 
Grammatica . Il Gerundio è mafchio , ò 
f emina ? 
Raf. Gli è Mafchio . 
f an. %' egli è mafchfo doue fonò i refi ima 

ni; , che ine 1* approuioo ? 
Naf. E che so io di tcftimon ij , ci tubi an- 
cora i teftimonij ? farà femina . 
fan. E fe è femina , dou' hà la madre , che 

n» attefti d* hauerla partorita femina ? 
2Jaf. Senti Panicheilo mi fon prefo vnpoco 
gufto per fentirti. Hor ti nTpondo fui ro- 
do . Il Girundio è Ermafrodito . 
fan. Si si , come te . Mez' Huómo , e meza 
Donna, e tutto Befìia . Hor di il parere 
• in quefto dubio di rettorica . Mà dichia- 
rati prima jj ne fai tu di Rettorica ? 
Oh , 1' hò Ietta pubicamente ai 



i v 



Quin^ai 
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Dimmi dunque , che vuol dir Tropo?* 

Naf. Tropo vuol dir quafi Troppo, cioè 
che troppo di forza hanno i luoghi com- 
muni de Rettoria , di tirar il nafo de gli 
Vditori all' inanzi , e all' indietro , come 
lor piace. 

Orsù, ti dò la riferma per mill* altri 
carreggi 3 ser A/ino mio dell' orecchie 
curte. $2i che vuol dir Tropi? vuol dir 
quali Poli del Ciel Rcttorico , come fi 
dice il Tropico del Cancro, cheti man- 
gi ; il Tropico del Capricorno, che ti 
sbudelli. > 

2ìaf. Adagio cògli auguri; , e Tappi , che mi 
vergogno rispondere à cotefte fanfalu- 
che etimologiche. 

f*n. Vn dubio di Logica dunque , II fumo 
deli'arro(to è ente di ragionerò pure ente 
Rcgio,ò reale ( come tu vuoi ) 

Gigi. Eh lafcia andar quede baie % che vuoi 
tu, che fappia delle cofe di Cucina co- 
ilui ? fe bene in quanto alla cofa del fumo 
ne hà tanto in teda» che non ballare obera 
a fpiizzarla, tutte l'acque del Reno. 

Tati. Rifponda dunque alla fi/ica. Dimmi, fi 
dà il vacuo nella Natura } 

ìfaf. Non figlio, non ili dà . 

Gigi, Oh che ti venga il fìttolo Imperator 
de Bocali . Così non fi defle , come fi dà / 
sicuro , che fi dà . Cosi non fune . 

&af. Tu aiTerifci audacemente quello Do- 
gma j ma eoa le ragioni noi proui . 



Gigi. E quello mi fa arrabbiare 3 perche Io 
prona . se beat Come tlldlc^ ♦ftQOCoii-» 

ragione. 

fan, e ben Giglierct^ non è quel animai, 

che r' hò detto ? 
Gigi. Bufali/fimo . Oh in quefla queftione 

non me 1* abbarba , io ne sò canto pur 

troppo., the joejpòfiaJeggere in Catedra. 
P*». Ti vorrei demandar vna fcofa inl^leta. 
£ tifca* mà perche sò , che voialtri Vma- 

mftiìOon*©né dilettate, punto , t'interro» 

g*rò di sfeci!. Dirami , quanto è grande 
Ja Luna . 

■N/i/, Io non 1' hò mai miYurata . 

i>*». 1 Hai ragione : hò fatto viio Sproposito,' 
à voler Saper da vtì par tuo qnanto i?a~, 
grande Ja Luna. Mà in tanto , fé non vuoi 
eh' io te la faccia veder nel P0220 3 
uamitt d'auan t i, C 0220 ne deJie Comete. 

Gigi. Via col mal* anno lecca lucerne » che 
m' hai chiarita per bene con quella cofa 
del Vacuo. Via di qua dico, le micauo 
vna Scarpa . 
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liticando per trottar vna rima in Arno 
-per finir vna mia Canzonetta Sopra i Ric- 
ci delle Dame . Tu me i' hai fatta faune- 
oire , onde di trotto men vado a^com- 
pirla • vi*. 
Gigi. Core/lo tuo trotto durarà poco , Se è 
ycroilProucrWo. 



fi atto 

•àjn^tlì^WtK li 1,71 cftlUp J 

SCENA DECIMA PRIMA. 

* r j i m 

# • - «a t ^ jy J> jfei < . m » 0- -* j > CI *9 » ... . X 

XW % a *i Itati* Cfv ♦!* w» f Ml>f » 

>j».T? Ben 1 ! sei più di quell* humore 3 di 
JC* voter bene à colui ? r < ' 
afe/. Io nò 'ter! perche mi è riufcito più à 
•< Tonata* pche $ pane. Mi ta mi fai trafe- 
: ìcoiar é p come babbi {apulo far tante d i- 

mande fopra le faenze . .< ili 
fa». E che ti penfì ? me le ho fatte infegnar 
, al guercio dal Foflo per Squadrar il tuo 
1 Cigna ^Arcadia 4 HotF.&»enecutione*Ie 

noftri pittì^inon'gltVtoJecfiiVbece . 
Gigi. Bafta la discorreremo *à può meglio, 
jjafciamtandaeà vedst/ela Padrona vuol 
3 tmUa j^hò Jafciata da vira ma» & hqjé* 
in qua > ferrata nel 1 Gabinetto ; sé 

lefie . , - - 
fan Troppo vorrebbe la tapinerà , ma par 
» chcnoniajipia vénìrJauelJvhora.f ci m*flH 
ccaua adeflii Softenio à metterfi àììtt t 
•Sureartimdeiduoi Suoni 4 «> i due Ai|f- 
« manti .? jcÌ itti *i wn kT •suuCf slUb i* 

Q*cfo èi* alita; B in tanto kP-arfwxia 
fìftrugge. Orsù buondì, schir iattóletto 
dlCipro. t 04 
Buondì, buondì. Maraoncina di Paio, 

Hot SCE- 



SCENA DECIMA SECONDAR 

Giardini , 
lìdegcnda, Ari/mintt^ 



Hd. O E dunque Citte in éxbiò dell' éffeè 
O voltro , e non potete 4 voi ako m 



jfleuerar d'eflerc Arifmante; ò Sueno. 
perche vi Jafciàte trafportàt dall' impriu 
denza i parlar meco eoo termini amoro* 
fi s quando forfè Bete tenuto a communi- 
carmi la forma , che vorrefte tenere i 



vendicar noftro Padre , per riscuoter vo* 
ftrasoreila, da vna inorpellata prigione; 
per liberar Sueno, da vna feopcrta ti. 
rannidc. 

Perche fio tanto, eh» io non G* certo 
d'ener Sueno,deggiano nel mio feno con. 
tmuar ilpoffeflo, i fenfid' Arifmante; ne 
potrebbe il mio cuore,auezzo ad adorar, 
ui come amata, su l'incertezza deJJ'efleW 
re ; renderti irrefoluro à i fuoi douerf l 
niegar picciolo sfogo d' infocate parole ! 
o al fuo ardore. 

ìld. Arifmante; ricordateui, che forfè liete 
Sucno» 

r#y. Ildegonda , fouuengaui , che forfè fot 
no Arifmante . E finche qucfto dubio non 
mi «mende il trattenerui d' amore, la* 
feiate , ch'io vi preghii gradir il mio oC 
feqmo. Sì Principena adoratale périe_» 
• ch'io foffto per voi , dèh iian quella Tra 3 ' 



fl3onta : 



•**. 
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montana che mi fcorga al porto della voi 
atra grazia . Gli fpafmi del mio cuore, ah 
tfan quelle CriiI falubri , che gli rendino 
la falute . I miei fofpiri fìano i venti , che 
sbarbino dal terreno della voftra crudel- 
tà , l'alto fpineto dell a voftra rirrpfia. Ah 
Idolo del mio feno . Riguardi il sole del 
* toftro volto la mia bafle*za,eJa follieuis 
mirino le stelle de voftr' occhi le riuolu- 
cioni dell' alma mia * e con influflì beni- 
gni d'accertata fperanza,la rcndan felice. 
f)eh fugitc le pene, ft abi l ite à gli ingrati 4 
, abnorme il titolo d' omicida • > . / 
'2UL Animante. Le peoeche io foflfro per TO* 
lira cagionerei?, fia quel Demoftenc che 
vi pieghi à non vnir gl' impeti del voftro 
sangue , con i tratti politici di voftro Pa- 
dre . Gli fpafmi del mio seno in vedermi 
pregata à partecipar il mia letto , al fi* 

§!io , di chi tolfe il Trono à Criftierno , 
eh fian » fé non altro, ftridole Cicale » 
che per importunità, vi inducano à ceder 
jmprefe fi malageuole . I miei fofpiri , 
fian l'aure tranquille, che abbonacciando 
J» Egeo de voftri orgoglio/i penfieri , fta- 
bilifcan la calma della bella libcrtadeal 
mio Cuore . Ah nemico della mia gloria,. 
Rifletta l'acutezze del voftro intelletto 
la fuperionta della mia conditiooe, e fi 
humilij. Riandi la voftra mente i torti 
riceuuti dalla voftra Cafa , e mi renda la 
fperaoza di poter regnar fui mio soglio 

fenza 



secondo; 

fenza la Compagnia del figlio, del mia 
r\ffaflìno, deh fuggite le pene ftabilite a i 
riranni, abborrice il titolo d* vfurpatore. 
if. Ingegnatemi , come potrà viuere Ari*, 
mante fenza di voi L 

J.Infegnatemi, come potrà viuere ildei 
gonda , col figlio di Odoacre. 

''/Regina diSueuia, & Imperatrice del 

mio volere . 

rf. Col perfuader/i, che Ildegonda noiùì 
vorrà mai viuere con Ari/mante . 
ri/. Se non poflo viuer con lldcgond» 9 mi 
darò dunque in braccio alla morte . 
d. Chi nacque fenza Ildegonda, benpua 
fenza Ildegonda , e viuere , e morire . 
tri/: Mia bella! à che imitar le Tigri odia 
fierezza ? 

W. Arifmante ! à che imitar nell* imporra? 
nità le Zanzare ? 

tri/. Perch» emular li Eumenidi nelle cnu 1 
deità più crudeli ? 

U. Pérch» vincer i liconi, nel dilaniar la 
mia pace ? 

irif. Oh Cielo e fia pur ver , che fi dica ; 

che Ildegonda , ha fuperato gli Afpidi. 
nell' cfler forda . 

rW. Oh Stelle: e fia pur ver, che fi narri, che 
Arifmante, hà fuperato gli Orefti , nella 
pazzia? 

Anf. Auuertite miaCara 4 che forfè gli strali 
de voftri concetti, fono fcaghati contro 
Jueno. 
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/W.Ricordateui, che mi par Me comelì* 

gìio del mio Tiranno . 
Ah/. Mà come Arifmance , che poflb fperar 

da voi , mia Speranza ? 
Jld. Che non potete nulla di fauoteuol fpe* 
>]/fare. • 

} jtrif. E non eflendo figlio di Odoacre ? 

ild. Che farebbono conosciuti i voftri iner- 
ti , riguardate le voftre doti . 

Ari/ E quando fu dì Sueno ? 

Jld, Che farefte il mio caro , i! mio diletto • 
V voica mia fperanza. E voi fe fufte Sue- 
no , che rifoluerefte in prò d'Ildcgonda ? 

Ari/. Che la bella Udegonda, regnarebbe 
con Sueno. 

.SCENA DECIMA TERZAi 

Giardino . 

Roftr amene s Ildegond/t . 

Ro/. T) Rincipefla Udegonda, potrò forfè 

X faper da voi , ch'io mi Zìa ? 
jW. E che può diruivna mifera donzella, 

che mai non vide altra lucie , che quella 

de Palagi d'Odoacre. 
Dunque Softenio,hebbe cuore di celar- 

ui vna verità à voi tanto neceflaria, à voi 

più che ad ogn'altro douuta ? 
Ild. Sol palefommi } che in quefta Corto 

viueua Sueno . Ogn'altra cofa mi tacque, 
Ro/ loftenio è troppo politico $ è troppo 

inclinato ad Arifmance ; Chi sà qual f or 
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una haurà con lui Rofiramene ? 
. Speriamolo pure buon Caualiere , Gin, 
dice difappaljonato. 
f. Voglialo il Cielo, mi temo, che quan- 
do anco fuflì Sueno , non farei più che_* 
A ri fm ante. 

i. E fe fufie Arifmante a che potrebbe fpe- 
rar da voi , quefia mifera Principerà > 
>/. Che priuo della fperanza di pofleder 
Argelinda , non mi mancherebbe vna fo- 

litudine per Upofa, vna volontà degna di 

Roftramene , che vai à dire, di retti tuir 

il Trono ad Ildegonda , 
Id. Ne à me mancherebbe la genero/Iti dì 

cederti! quella parte, che à voi piace/Te . 

Mi fe fufte Sueno 3 mi accurate in quel 

cafo del volrro affetto ? 

m _ t , - » ~* 5 w v v * % \ 3 \ . v * " _ z r wjr^< ME. ... ji ~ l f 

lo/. Vi giuro , che in quel cafo , vi farò luo- 
go nel mezo del mio Cuore , alla delira 
del mio Trono. 

SCENA DECIMA QVARTA \ 

P( Giardino* 

Argelinda fola • 

I farò luogo, nel mezo del mio cuore, 
Alla delira del mio Trono . Ecco ca- 
duti quei fulmini , che minacciaua quel!' 
infaufto biglietto. Mifera, che fentilìi* 
Infelice/ quali' Aftro maluagio, qua ti 
fcorfe in punto così funefto? Rolrramer.e 
farà luogo nel mezo del fuo cuore, alla 

E delira 
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dcflra del fuo Trono, alla sfrontata Ilde- 
gonda ? fct Argelinda , che fin fiora v'ha 
riseduto , oue n'andrà } Neil* Eolia forfè 
pere/Ter difperfa dai venti? forfè nell' 
Oceano per efler inghiottita dall' onde ? 
Dotiti forfè eleggerli ancor viuaper tò- 
ba J'Etne , pe\ efler confumata dal fuoco? 
II mio Traditóre farà luogo nel riiezo del 
fuo cuore, alla deftra del fuo Trono 
altre,che ad Argelinda? E come. ? e quan- 
do ? Qual cortefe Arianna mi prefta vn fi* 
io per vfeir da quofte Jaberinto intricato? 
Rortramene parla di Trono, dunque è 
Sueno.Mi parla d a Amante con Ildegon- 
da ; dunque è Arifmante?Mà tutto quefto 
poflb argomentare à mio prò , che fpe- 
rarue f Che ad ogni modo fera femprè— » 
infelice Argelinda.Se Roflramene c Arif- 
matite , non potrà felicitare il mio Cuo- 
re, fe c Sueno , fdegnerà vnirfi con lari» 
glia dell' vecifore di Crifticrno . Fuggite 
dunque dal mio cuore, mal concette fpe» 
ranze,date luogo à ì Fàntafmi, che con 
l'orridezza delle vi/Ioni ni* intimorifeo- 
no . Fate luogo alle furie, che coll'infer» 
nali facelle mibtugioo. Vengano à mille 
à mille in corteggio della mia difperario, 
ne, 1 Arpie , le Chimere, i Pitoni, 
fatti verfo di me pretofi, alTorbifchrao 
l'edere della difperata Argelinda, 
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SCENA DECIMA QVINTA • 

Regia . 
Veda/lo , Sofienh . 

Ved. \T l replico , che ho facto il poflìbi- 
V Je non io lo con Je mie Guardie, 
ma con i Capi deJJ'Eferciro ancora. Tue. 

- ti odono volontieri il nome di $ueno,mà 
non reftan capaci s che quefto non Zìa va 
ritrouato d'Odoacre , per fperimentar li 
loro fede . 

Se/. Sì , ma le probabilità , che hò loro ad- 
dotte , non menano alcuna credenza ? 

Ved. Io ciò non niego . Mi che prò , fé in— » 
tanto irrefoluti li feorgo ? 

Sof.Otsù coadiuuiamo le proue. Prendete 

' quella che ben cono/cete, è la Cifra, con 
la quale lìgillaua Crillierno Je fpeditioni 
Militari, e che alla maggior parte de Ca- 
pi farà ben nota j non che Ha quella me- 
dema , mà pure è vna Amile , che ador- 
naua il cento delle falce dell'Infante Sue. 
no L Qiiefta reflò in mia mano, allora che 
rifolfì di confonderlo con Arifmante. Fa- 

- te credere à i Capitani , che l'ifteuo Sue- 
no j i'habbia à voi confegnata , in proua, 
cheegliè viuo , echeinVima dimora: 
aggiungete con artifìcio, che non per dif- 
fidenza, mà per altro motiuo, quale (pe- 
li , che ancor effi approueranno vna voi. 
ta,vuol à tutti e /Ter celato per bora , fuo. 

E 2 riche 
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ri che ì voi , & à me . In que/to modo fi 
potranno indur à credere , quel che vo- 
gliamo, Capendo effi l'vfo degli antichi 
Rè di Sueuia di fofpender le Cifre de no» 
mi Reali, alle fafee de loro Infanti. Pren- 
dete, 

Vai. La prendo , la. riconofeo, la bacio . Ma 
credete voi, che non fapranno opporre 
ancora à quella che colla morte di Cri* 
ftierno, ò diSueno , fi a pattata in mano 
d'Odoacre , e che egli hora fe ne ferua , 
per ifeoprir il lor cuore ? 

•tufi A quello fi rimediarebbe , fc la defte_** 
ad Udegonda, & efla poi facefle quefte 
parti eòi Capi, quali fapendo come la 
Principefla ami Odoacre, non fofpetta- 
rancdfa alcuna. 

red. Profitteuol penfìcre, non indugio à ri- 
rrouar'IIdegonda . 

So/. Andiamo , voi à trouar la Principefla, 
io ad oflcruar il Tiranno, fioche languen- 
te ne dubi; , non rifolua , ò la mia prigio- 
nia, ola mia morte. 

Ved. L'agita inuero fieramente l' intrico in 
cui I'hauete pofto,maflìmamente col dir- 
JijChe co note indelebili,formaftè JaCifra 
nel braccio d'Arifmante,& il timor di re- 

— » 

ftar fernpre in forfè qual fia Tuo Figliolo , 
fà che non vi tolga la vita. Spera nuila- 
dimeno fuperar tutto con la patienza,e 
perciò finge il mite, nedimoftra contro 
i due Giouani, ò contra di voi le Tue bar- 
bane . So/ t U 
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So/. E però bene oprar eoa follecitudine 3 
perche la clemenza de Tiranni , preito il 
cangia , e ne potrebbe trouar (prouifti . 

SCENA DECIMA SESTA ; 

Regia. 
Hanishello , e Gigl'tetta", 

fa». T7 Tu canta, mi hai promeflb dinoti 

voler più bene à Nafprucco, e 
me l'hai ad ofleruare,e per giunta poi,haì 
da voler beneà me . 

Gigi, Vvoi che io ti dica ? ti vorrei bene io « 
► Mà ' 

Pan, Mà che ? parlami fuor de denti . 

Gigi. Mà tù fei troppo Ragazzo. 

fan. E che ti credi per quefto ? ch'io noiì_J 
Jiabbia in pronto- ia rima per farti vn Ma- 
drigale? 

Gigi. Vuò dire, che non iaprai darmiguflo 

nel far l'amore. 
I>an. E perche nò ? 

Gigi. Perche il maggior gnfto , che habbin 
gl'innamorati nel far l'amore, è il fare vn 
par di partite all'occhiate, horguardan. 
do di trauerfo , hor di profpett ina , hor 
di profilo , hora à rintuzz'occhi , è sò io 
e quel far l'occhietto con vnforrifoeh* 
non ri caua l'anima ? 

Pan. O bene I & io faprò far per minuto 
quanto di certi. 

Gigi, Io l'hò per imponibile , 

fi 1 t*». 
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Pan. Sì , che farà fatto il far volar gli Afini . 
Perche icnpoifibiJe ? 

Gigi. Perche voi altri Paggi noi» potete far 
J'occhietco , anzi (lete corretti ogn* hora 
à far l'occhione, perche ftando in Cortt^ 
douete ftar fempre coJl'occhio aperto . 

Pan. belli ragione ! gratiofa vè ! e per te , 
che Hai in Corte j non milita 1'iftelFo ? 

Gigi. Io per me non Io sò. Vna volta di- 
cono, che non era cosi , ma par che que- 
lli Cortigiani habbino imparato adeflb à 
tramar caualletce anco le Donne . Mi la- 
feiamo quefto . Oh in quanto al rifetto, si 
che non me lo potrete fare . 

Pan. O quefta è bella ! e perche non potrò 
ridere con la mia Dama ? 

G/g /. Perche il rifetto , non G, li mai fenza 
far anco occhiolino , € voi altri Paggi , 
non l'hauete mai ridereIIo,come gl'inna- 
morati, anzi fiete fempre coftretti a pian. 
gere> vedendoui all'intorno tante catene. 

Pan, Siam pur da capo noi. E per te, che fet 
Cortigiana , non è pur cosi ? 

Gigi Ohibò ! difeorri con chi vuoi , e tro- 
uerai , che non kmon tanto dolore 1^» 
Donne, per la priuatione della libertà, 
perche per fe flefle fi auuezzano fin dalle 
fafee, ànonvfcir quafì mai di cafa , 
ftar tutto il giorno ingobbate fopra vo_» 
Cufcioo, òil Telarin da ricamo. 

pan. Veramente tu non difeorri male. Noi 
altri Cortigiani hauremmo da penfar ad 

altro 
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altro , che à far l'amore : Ma doue la 
va , la và fai ? perche in fin de fatti , tan- 
to è andar legato d* vna catena feruile, 
quanto d' vn* amorofa . Concludiamo dii- 
que di far vn poco l'amore affieme • 

Gigi. Eh che tu non faprar fare . 

Pan* M infegnarai tu . Prouiamoci vn poco* 

Gigi. Su prouiamoci : Guardami vn poco 
per fcoprirmiti Amante, 

Pan. Ho fatto bene cosi ? 

Gigi Da prartico . Moltrati gelofo — bra« 
uiilìmo — chiedimi pietà — buono af- 
fé . Balla balta , non ti crcdeuo mai tanto 
vircuofo. 

Pan. E aon fai tù, che adeflb i Papari vo- 
glion menare à ber l'Oche, e che i scola- 
ri voglio in legnare a i xMaefìri ? E che Zia 
il vero j tù che dourefti Irar fotio il Ma* 
Aro trent alcr' anni x vuoi tener me alia^» 

fCUoU. ' i it j -i; 4 ;. 

Gigi. la verità, che hò buona Maftra.La 
Padrona , e Rottrameue > non fan mai al- 

tro tutto il giorno. 

Pan. Eli so'elh e la Corte,che è vna buo- 
na Maitra. V s'imparano cento carte il 
giorno di forfantane per la.meno . 

Gigi, Oh via non più . O^ni volra , che va- 
do p^r qualche fermilo della Padrona» 
ra'imbuto in quefta hppohi che mi trar- 
ticn l'hore, e quando non torno preltoci 
fento le mie per rum, e bus . A r.uederci» 
ramo di corallo porporino*. 

E 4 P*** 
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fan, A Dio Madrcperla Amorofa \ 

SCENA DECIMA SETTIMA 

Regia . 



N 



Vedafio /oh . 

On ritrouo Ildegonda , & il tempo 
mi fugge . Sol mi refta cercarla qui , 
poi non so che fare . E il Rè de Politici il 
buon Softenio ; opra si dcftraroente , che 
panni ad hora ad bora , veder l'efìtò 
fortunato delle nofìre trame .Ildegonda 
ha gran cuore, e l'Idea della regia co- 
stanza. Io fono amato dall'Efercito, forfè 
quanto Softenio, fon adorato dalle Guar 4 
die Reali . Spero, che fra tutti, rratterem 
cosi bene ri negotio , che ne re/taremo 
contenti. Cielo feconda tu la gkiftitia del 
fine , che prerendiamo ; Tu gaida , e for* 
tifica la (inceriti dell' intention, che ci 
moue . All'opra Vedafto , ecco finalmen, 
te Ildegonda . 

DECIMA OTTAVA ; 



Regia , 

ildegonda y e Vedajlo l 

Ild. (*> Onte , che fpérar poflìam noi di 

certo, nell'incertezze del no- 
ftro Tiranno . 
Ved. Si è fatto il poflìbile , perche venga il 
punto j che richiede Sofìenio , mà per 

ancora 
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ancora le cofe non fono ocllo (lato che 

egli vorrebbe. 

2ld. Mà che s' indugia ì che fi penfa ? quali 
difficoltà ne trauerfa ? 

Ved. Le mie Guardie fon pronte . Ma i Capi 
deli' Efercito non voglion credere, che 
fia vàio Sueno,quefta fola incertezza , va- 
cillanti Ji tiene . Del refto faremmo all' 
ordine, per moftrarci buoni Sueui , per 
feruire la noftra Principerà tldegonda . ' 

Jld» E non fi può trouar modo perconuin* 
cerli d' vqa verità fi coftante ? La Cifra 
nel buccio , il timor d' Odoacre , la_» 
prigionia di Rodamene; non fon tutti 
inditi; , anzi proue così chiare , come la 

luce del Sole ? 

Ved. V interpretano tutte per fimulationi 
del Rè , Voi potrefte forfè , quietar loro 
l' intelletto , ò signora.- Accertate coftan- 
temente i Capi , che Sueno vofìro fratel- 
Jo , viue in quéfta Regia , è che egli à voi 
s'èfeoperto,* Moftrateoe ìnceftimonio 
quefta Cifra, aderendo haueruela à que- 
ito effetto confegnata Sueno , da lui rite- ; 
ruta fin da fanciullo , come ficura Mar- 
ca dell' efferfuo. 

Ild. Caro pegno del mio caro Sueno, amata 
Cifri , del amato mio Genitore . La rico* 
nofeo , ò Vedafto , e ben mi raccorda^» 
hauerla veduta da fanciulla pender pes 
gioia dalte fafee dello fuenturato Sueno , 
Come dunque io voftra mano fi troua , e 
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dite non faper chi de due lia Sueno * 
Vii. Perche da Softenio l' ottenni , & egti 
non da Sueno V hi hauut3,mà dalle falce 
lato!fe > perche à tal legno non fuHe ri- 
cono/ciuco ii : fanciullo . 
Zìi. Pensò bene il Marchefe . Intanto aflficu- 
rateut ò Conte, che me ne feruiròper 
fulmine da trucidarli Tiranno, vedrete 
fra poco s che non in vano , fperaftc gran 
cofe dalla mia Coftanza . 
Vii, Feliciti il Cielo i voitri vanti, ò grati 
Principerà di Sueuia , e 1* ifteflo regga la 
mano del v olirò fido Vcdafto » 

SCENA DEC IMA NONA. 

«« --HP-'V • T* • • • ' • (i l 

ItdtgoniÌA , poi Arifmxnte^ 

Hi. O V sii ni io cuore , chepenfi . Ilde- 
^ gonda a che badi Z li jada , Il prie* 
ghi, li forzi, igeneroli cuori de tuoi Vaf- 
Calli ; conuincaa£ i loro dubij , li calpe- 
fli il Tiranno. 

Ari/ Mia Principeflà adorata, qual' impor- 
tuno peofìere V ingombra ? 

Ili Vdite Arifmante , mi amate voi ? 

^r;/. Tantoché mi (cordai di me lìdio . 

ili. Mi bramate ?' - % r. a !tb , in D 
-**r//". Io modo , che disprezzo la vita.. 
Ili» Che faretìe per ottenermi ? 
Ari/. Che farei ì mi fidarci nel colmo delle 
procelle ali* incognito Mare rigetterei 

tidenr- 
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rìdendo nel fuoco . Oh Ciel , che farei 
per ottener Udegonda ? Mi cangiare! iti 
vn Bruto , diuerrei vn faflb ,. perderei va* 
Io.ntieri 1' eiTer d' huomo non che dì 
Principe» 

Ili, D' auai minor cofa v' è d'huopo , ò. 
mio Caro «O voi, ò R opramene, eh e_» 
ila SuenOjgià fapete, che quello fofpirato 
frate llo^in quella Regia a' afe onde. Com- 
pie alla mia quiete > che pofia quanto 
prima il Marche/e difeifrar quella Cifra „ 
mà ciò non può farli, fc i Capi dell' e Cer- 
ato non fon corretti à credere, che il lor 
Principe viua» Voi colla Cifra, che hauete 
impreiTanel braccio, e con quella A che 
portaua nelle felice Sueno y potrete* mo- 
ftrandcui à i soldati . x fa rui creder (ueno > 
e farete il Polluce , che guiderà in porta 
l' agitato penfier d* Ildegonda . 

Arif. Spiacemi .che la natura > non mi ripu^ 
gni ad vn opra , che può pur troppo pre- 
giudicare ad Odoacre » ' 

SCENA VIGESIMA. 

Giardini 

* 

Odoacre Z detti.. 3 

Od. jy Regiudicar Odoacre * Afcolrìam 
X qui nafcofti,che pregiudicij lì ten- 
tino contro Odoacre da parte . 
lld. Se Ja natura non vi repugna, gli è fegno» 
die non vi ftringe alcun obligo di fedeltà 

£ $ verfo 
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verfo il Tiranno. Fateui pur conofcer pei 
Sueno, vantaceui di nome fi gloriofo, va- 
letela pure con oftentatione della cifra 

" del Braccio , fattaui da Odoacre s della 
Cifra delle fafce, dataui da Criltierno. 
Credetemi che cotefta gioia , che hauete 
in mano, porterà il sole della pace alla 
Sucuia , le tenebre della morte à i Tiran- 
ni. A che tanto indugiare? sappiate che 
in tutti i modi voi fiere figlio di Criftier- 
no» da fatte, perche Conforte vi ftabi- 
lifco l fé non fratello 3 d' Ildegonda fua_» 
figlia, via. 

Arif.Qztt voci, che mi rendete la vitaj 
V'intendo, v'Intendo Ildegonda . son più 
che certo d' efler beato , hor che mi ftaj 
biiite per figlio di Criitierno. 

SCENA VIGÈS1MA PRIMA; 

*m ivi et ? ir 'i ». r i ^ì~WbM^i *r " f " "i " * • « 

O4oacref«lo, 

DVnque Arifmahte è Sueno ? Ildegonda 
l'accerta-, contro Odoacre l'irrita* la 

gioia colla Cifra di Sueno in téftimomo 
ne adduce . Oh là t AVedafto che qua 
con Arifmante fen venga. Hor siche fono 
Od •> acre. Hor si che fon Rè , fon po- 
w tente. Ti ringraziò , ò fortuna , t'ergo nel 
Tempio del mio cuore vn Altare, doue 
ad oso' horà fumeranno odorati incehft 
di lodi . E che poteui tu farmi , fe non mi 

icopriuij con. modo tanto impenfato Ro- 

É*3 w 
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Aramene per Arifmante, quefto indegno 
per Sueno , cjuefto indegno 3 che hai fot* 
torneilo al taglio delle mie Mannaie 3 co* 
tns in confeguenza Soflenio aJ Capefìro 
de miei Carnefici . sì sì . Beuano i ferri 
di Sueuia 3 I* odiato fangue dèi figlio dì 
Criftierno , Zia fcherzo dell' aure il ca- 
dauere di Softenio \ che volle inalzarfi 
fino à farfi arbitro della mia fortuna»* • 
s' vnifca il Duca di Vittemberga mio fi- 
glio, alla fuperba Ildegonda 3 non perche 
ììa degna di qucfta fortuna , ma perficu- 
rezza di lunga pace 3 di Jegìtimo Scettro . 
Cada però anco à Tuo tempo Ildegonda j 
ila per fempre felice Odoacre , per Tem- 
pre eftinta la memoria di CriHiernojabo- 
iito il nome di Sueno . 

SCENA VIGESIMA SECONDA : 

Regia . 

Arifmante 3 Veda/lo , Guardie 3 Odoacre 2 

Arif.TTf Ccomi al tuo cofpetto, Odoacre." 
JL-/ Non prender la mia venuta per 
atto per d* obedrénza, mà riconofcila, 
per effetto della gentilezza tanto pro- 
pria de figli di Crfftierno . 

Od. Oh bene. Dichiarati^ k\ Sueno, ò Ani- 
mante ? dalla tua bocca ti giudico . se fet 
Arifmante , quefta corona fafpetta 3 fe_> 
Sueno, vna Mannaia t'attende 

Ari/. Se m' oftino in voler e/Ter Sueno * ru- 
llino i difegni d' Ildegonda , Bisognerà 

con 
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eoa roflore , confettarli per quella fol 

volta figlia di Qdoacre . da pa rte . 

QjL Che teca fteffa configli h sbrighiank» 
Chi fei * 

^rì/T Sana Arifmanee.. 

Od. Uh. bugiarda, traditore, fellone. Tù 
Arifinante eh ? perche noi confettarti per 
la paflàto , che tanta te ne pregai , che_> 
-tanto ti minacciai > Ah so- ben. io ,, il per* 
che.. AUharanon haueui bea prefe le lec- 
coni di Soilenio, le direzzioni della_>» 
grand'Udegonda . Hora bifogpa fingere » 
per fat cader nel laccia Qdoacre Noa 
i'hò iodouinata l Oh là >. fia condotta 
alla Torre &: in tanto &' affieuri lapet- 
fona di Softenia . Andate,, andate Sueno k 
fate veder ,xhe lacinia ,. in voi è laCifra 
de i paflati Rè di Suem'a , sà. portar il sol! 
della pace allaSueuia,, le tenebre, della 
morte à i Tiranni.. 

Jfrijf.Gìà che mi nieghi per Ari(mante,.c mi 
rifinti per figlio;; mi dichiaro Sueno e, ti 
rinuncia per Padre* si ch K io fon Sueno ,. 
epiùdeWagioia, che dici, della Qifra, 
che. mi faceit i „ te ne accerti x i 1 vedére 
che l' educati ione da**e riceuuta h non hà 
potuto imprimer nel mia cuore , le tue 
maflìme di perfidia, le tue politiche, di 
tirannide . Te ne alScuri, il riflettere, cfiQ 
il tuo eCsmpio , non ha cangiata nella»* 
mia mente i spiriti di Sueno ; che le tue 

iftrutcionr* non han cacciato dal mio fé- 

no, 1% 
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00 , la generofità infufami da Ctidicwoi 
Cangi colore à quello nome , eh fellone, 
Rauuediti raiferabile i raccordati 3 .chc-» 
v' è il Cielo > che iJ tutto vede > che il 
tutto si, che tal tempra hi negli occhi, 
che non può fallarli % Penfa , che il troua 
vngiufto Vindice de Parricidi;, vnfeuera 
vendicatore de ladronecci . Pentiti me- 
fchiflo. Rauuediti i Vmiliala fuperba^ 
fronte à i Tuoi voleri , abbaila la tua dura 
ceruice al fuo giogo . su Odoacre , rifol- 
U!ti , à Codisùt j? anima di Criflierno ad 
appagar ombre di tanti innocenti , che 
furon sfogo della tua barbarie sù. via , 
tendi p ingiuftamenre vfurpato, cangia 
il non domito titolo di Padrone di Sueuia 
con quello di seme del giudo : spogliati 
il Paludamento , che non raerti , per ve- 
flirti d' vna lorica, che può far meritarti. 
Ritorna , Odoacre a ad etfer Principe i ad 
euerhuomo^ 

1 Eccellente Oratore tu mi ricfci. sia^ 
- nella Torre cuftodito lino all'Aurora, & 

in quel punto fcgli prepari vn Ro/ìro nel 
mezo della Piazza Reale , donde dicen- 
do al Popolo il modo d' efler feruo del 
giu/ìo , gli mofiri J fc efempiocolfuo ma- 

^//. Andiamo Vedafto. £onofcapiù chia- 
ramente Odoacre, ch'io fonSueno. salirò. 
i nel Palco funeftofenza timore, mi farò 

cooo&ere ad Vlma pei fuo legitimo Rè 

lenza 
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fenza ambinone 9 condannerò a morte il 
Tiraano fenza ingiuftiria . 

Vii, Ma come potrete far conofeere ad VI- 
ma , che fiete figlio di Criftierno ? chi ve 
ne accerta ? come il fapete ? 

Ari/. Me ne accerta Odoacre , 1» haurà ben 
egli, fenza dubio d'errore, rifaputoda 
Softenio , mentre fi riduce , di figlio , à 
▼dermi nemico , d' erede , à priuarmi di 
vita. Andiamo, andiamo Vedalo, non 
vuò che voi poniate dubitare eh' io non 
iìaSueno, coli' arredarmi à parlar lon- 
gamente quali per prolongarmi la vita 5 
vna vita che odio, fe non la pollo fpen- 
dere da quel eh' io fono . Ildegonda oue 
lei? Odimi benché lontana . Refla tu per 
argine all' impetuofo Torrente della ti- 
rannia d* Odoacre ; su cari compagni , su 
conducete quefta Vittima volontaria al 
ferro de Carnefici , acciò lauando col 
fangue. le mie follie giouanili, l'alma fen 
voli all'oro dell'Immortalità della fama. 

Ved. Oh cuore degno d* altro Trono ! Oh 
animo meriteuo!e<i*alrro Regno . Te sì a 
che credo Sueno ,-taJ genero fità non raui. 
faimRoftramenr; In te non rauifo la_^» 
fiacchezza di Iucche quafi piangente fup- 
plicaua i soldati, e pur corri alla morte. 

Ah virtuofo Campione , che fi bene in * 

morendo fai moftrarti Sueno,fpera; t'ac- 
certa, che da te voglio apprender pria 

che tù moia, àmofirarmiVedafto» 
fine deli' AtiQ Seconda s 
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, * SCENA PRIMA. 

Giardino . 

Vedafio t Sofienio . 

Ved. 5&^ì$ ON indugiate d' ausnta». 
J||n$M| gio, ò Marchefe. Ritirate- 
euSStl ui nemici Appartamenti, 
WGwfiM acciò io pofìa atreftar ad 
Odoacre , che in efecutione de fuoi com- 
mandi, voi fletè prigione . Giàoprafte 
quanto fi ccnueniuaalla voftra pruden- 
za, alla fiducia, che douete hauere i'n__» . 
Vedaftò , & alla grandezza del negotio. » 
Hora vedete , per poco tempOj& alf'ju- 
ui(o 3 che ve ne farò portare, gjjpngcte 
nella. Regia fata , tantomeno afpauto, 
tanto più formidabile . 
.So/. Non v'ha dubio , ò Conte , che le cofe 
non £ano fiate da noi incarniate con_> 
, ogni feli ce prudenza 3 e benché la gioia > 
che dette ad Ildegooda ] habbia partoriti 
| effetti contrari; alla noftra intentiorie,coI 
, cagionar la prigionia d'Arifmante prima 
I che habbia potuto pregar l'eifercito, nul- 
, Jadimeno la sorte hà operato per noi,piu 
• che non hauremmo fatto noi fleffi con—» 

mille mezi. 
j Ved. La voftra deprezza ha* finalmente ri- 
dotti al fegno desiderato i due Colonne], 

Il 19- 
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li increduli più degl'altri, che de! rima* 
manente , non fi 6 faputo approuare Ja_» 
rifolution d'Ildegonda, di commettere 
ad Arifmanre le parti A che le diflt douer- 
H ad eflfa , ne) confìgnarle la gioia «. 

Sof. Forfè non ledicefte, cheera neceflaria 
ia di Jeiperfona, acciò non credeffero 
anco quefta prona, concerto di Odoacre» 

Yei. Parmi , che mi fpiegaflì affai bene^nul- 
iaiimeno forfè ella non m'intefe, ò pre- 
fe equiuocb . Ma Zìa come ft vuole > e già 
all'ordine il tutto , andiaacene per la {ca- 
letta ftgreta nelle mie danze > iui penfate 
di moftrarci finalmente Sueno. 

fof. Ho *ià pen/ato al tutto » Ma non farò 
per farlo già mai , fe prima , non haurà 
Oioacre deportato in mia mano il regio 
figlilo, 8c il commando fopra tutti i pria* 
cipalipolli di quefta Piazza. 

Ytd. E beniffimo fatto , perche badi à dir 
ch'è vn Parricida , vn Tiranno » 

SCENA SECONDA. 

Giardino „ 
panie hello , Giglieti** 

P**^ S~\ HE gli voleuo far fe I* arriuauo > 
V^l gli voleuo (frappar il nafo co» 
denti , gli voleuo far fchizzar gli occhi, 
vedilo ? con quefto dito. 
Gigt. Vh vh quanto fei fiero.! non eri già ca- 
si al tempo di quell'altra moglie . 

Pan. E 
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I*n, E tù Monna fchiua il poco farai co*ì 

con quell'altro Bertone ? 
Gigi, E Cubito sui motti , non fi può burlar 

uconemeno per vn bagattiooj feigiu* 

fio come il carbone, vè ò tiogi , ò fcotti, 
fan, e tu fci come la pece , che appuzzi, ò 

impani; . 

Gigi. Non venghiamo alle comparationi, 
perche fai ? à me non ne mancano . 

fa». £t io , hieri ne ; vendei cento moggia 
per dieci fo Mi. Oh vedi tu. Senti Giglier. 
ra, non vorrei, che la ripigliarti tanto per 
quel Nafpruccacc/o, che del refto ne po- 
trefli far gnocchi de i fatti mici . Io fai,ce 
Ja potrei ripig liar per lui , perche egli ha 
volfuro ripigliar me mille volte , mà che 
ferue non mi va a genio , (e mi pagaffe. • 

Gigi. Per me Jo bruci il fuoco. Da che à.ffc 
quello fpropo/Ito dei Vacuo , io ni n me 
ne poffo dar pace, e l'hò fcartato, k ben 
credefl» d'hauer flutto . Mà Jafciamo an- 
dar quello cauami vna volta > vna curio- 
fità . 

Vna volta fola? 

Gigi. Si , perche ? 

Pan. Che sò io ? Hò intefo dir che le Don* 
ne non fi contentano di fer tir la cofa vna 
volta fola. Hor che vorrefli faper da que- - 
fio furto, p 

GigL Tornai all'Appartamento della Pa- 
drona, e afpetta,afpetta, si, poteuoa. 
fpettar fino à Maggio , che quetf o fior* 

non 
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non sbucciaua ; Mi di/Te finalmente A mi- 
nata, eh" era calata per la Tea letta in _» 
Giardino , Io mi pofià cercarla , &ia»j 
pattando per la Galleria , vidi il Rè, che 
pareua vn Paleo, tanto s'andaua aggiran- 
do, e rimescolando . Sai tù, che (p irto 
gli fu entrato adoffo . 
2*n. Sicuro , che lo so : e che ti penfi , eh' 
io faccia quando dò alla Portiera ? bella 
rutta. Sto Tempre à fentire i fatti del Pa- 
drone . Il Rè s'è quafi impazzato, perche 
ha ordinato , che domatina fi decapiti in 
pubiica Piazzati Principe Animante, e 
poi da li à vn poco ha ordinato , che non 
fe ne faccia altro. Sta vntantineljo, e poi 
toppa . Si decapiti colui, e dagli, e dagli, 
e gira , e raggira , era vn guftoà vederlo, 
così botricin botticino ? romper il paui- 
mento à furia di patteggiare . Io /omnia 
vi bello bello à dar volta alle ruote— > a 
perche da vn canto vorrebbe farlo fca- 
pare , e dall'altro non gli foffre il cuore , 
ftauendolo tenuto per fangue del Tuo cer- 
uello taat'annì . Mi la bua Ita , che dubi- 
ta di ronfa , 8c hi paura di qualche raggi- 
retto per farlo Boia del proprio figlio . 
Hò fentito, che gridaua come vn fpazza- 
camino , dunque la Cifra glie i'hà datsu* 
quella porchetta d* Ildegonda? dunqne 
non l'haueua lui , mà gli è (lata data da 
quella Pettegola ? 
GìgL Voglio ben credere, che S. M. dicefie - 
2* quelle par ojaccie « fw, E 
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fan. E perche nò ? non ha la bocca larga lui 
come me , e come quella Amica tua, che 
fà tanto la bella ? 

Gigi, Vuoi ch'ioti dica Panichello , queft* 
a!tr* anno il Senato ti può far Capitan da 
Sartori . Mà veramente mi pare che iiu» 
quella Corte rioggi fi giochi alla gagliar,' 
da al gioco della correggiola j Qualche 
gran f dregone vi fi e ficcato per farci tra, 
uedere. 

fan. Scappi , (cappi , che ecco la PrincW 

pefla ; Te ti vede qui con me . 
Gigi. Vh tapina me , fe mi vede * 

scena terza; 

R'gia , 
Argtlinda fot al 

R ri all'ingrofio fellone, fe ricredi Con 
lo fpacciarti figlio d'Odoacre fchernir 
Argelinda, fpofarti Ildegonda, rubare 
vn Regno. Horcapifco, sleale, come 
vuoi far luogo nel mizodeì tuo cuore, 
alla delira del tuo Trono alla «fiottata^» 
Ildegonda . Ah Rollamene p Rortrame- 
ne,ti die l'animo di fpogJiarti dell'huma- 
nità, per ammantarti vnafpoglia di Ti* 
gre ì Che gioua fingerti mio fratello, per 
ifpodr Ildegonda? non puoi vccidermi 
con le tue mani , fenza l'empietà , di far. 
mi leuar la vita empiaméte al doJore^c si 
dispetto/* Chetatcui miei pcficri,chi sa* fe 

fi* 
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ila vero , che Roflramene fi fìnga Sueno ? 
Mà come volete, che Odoacre l'abbrac 
ci , & vccida Arifmante ? gli è fegno , che 
il Traditore gliel'hà dato pur troppo 
credere, Mà forfè non giungerà Jo Arale 
/ìtibondo dell'altrui (angue, doue lo de- 
ttino l'occhio del fuo pendere , 
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HE rifolui Odoacre , à quale flerpo ti 



furiofe ti traggono ad infingerti fra gli 
fcogli d'vn Omicidio, che ti priuerà for- 
fè dell' vnico figlio ? à romper fra le fec. 
cagne d'vna pietà , che ti priuerà forfe_j 
d'vn Regno? Ah che Arifmante fu fin ho- 
ra mio figlio : non fottofcriue il cuore , la 
mortai temenza , che fulminò contro lui 
la mia lingua» E come potrebbe il mio 
cuore fueller in vn momento vn amore , 

in lui radicaro per tanto tempo dalla • 

forza di qualità così belle ? Viua dunque 
Arifmante alla fucce Alone di quello scet- 
tro, e fe pur vno,deue morir qual Sueno 
per appagare il giufto fdegno d'Odoacre 
moia Roftramene • Mota , Mà chi ? mife- 
ro , chi dettino alla morte? forfè il valo- 
roso Roftramene ? Oh Cieli"! che per lui 
fento inclinato il mio fangue . Sento mal 



Regia . 
Odoacre /oh. 




mio 

■ 
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mio grado portarmi con tal violenza ìa 
fuoprò, che non può la lingua riuocare 
il funeflo decreto , fcaricato contro Ani- 
mante , per non lafciarviuo vn riualeà 
Rodamene, nel Regno, A Rodamene, 
che tutte le mie potenze giurano per 
Arifmante. Che farai dunque Odoacrc? 
che mi nToJui infelice degnante ? 

via tonfegni d agitar ione . 

SCENA CLV I N T A. 

Giardino . 

ìldegonda^afptucco, ùafcundaftl 

FOrtuna crudele fpietata, e quan- 
do ti vedrai /aria di berfagliarmi 
Coi dardi più opinati deJJ*tua ingiufU 
nerezza ? ° 

Sorte maledetta , e maligna, e quando 
sfamerai la fete , che ti bragia ÌJ palato di 
mal trattat mi ? r 

Dimmi mia nemica fortuna, che più 
pretendi da me ? r 

Naf R ifpondi Donna pelara, e marca quan- 
to vn CauaJio, che chiedi da va «ero 
Vate ? ? : 

TU. Ch' io perda il Genitore ? il perdei 
*r*f Ck io riceua de calci? il mio tafaoàrio 
tei dica. 

rW. Che rem priua -della liberti > soiu 

^/.Cn'jorefli fcnzavn quattrino, sono 
piantato, ìld 



rio A T T O. 

Ild. Che in ritrouando vn fratello lo vedo 
condannato, e in Roftramcne, & in Arif- 
mante alla morte ? l'ottenerti . 

Che quando raicredead'efleril Pro- 
toquamquam della cantina di Libetro, mi 
troui Tempre à labra afciucte £ cosi non 

fofTe . p*Jfeggi* inquieto . 

tìd. Hot i perche più mi perfeguiti ? perche 
più mi (irati; . Vidi Roilramene, accerta, 
to dal Tiranno per Sueno , piané ia fua__# 
vicina morte , Godei all' apparir di quel 
sole , che fugò l'iofaufte nubi, che appa* 
riuan contro di Jui,grauida di faette mor- 
tali . Sperai pofcia fra i<Jue Sueni , ritro„ 
uar il figlio- di Crirtieruo^ & a punjo 
Odoacre, per tal t'wnoke < arifnj'ante . 
applaudito alla mia inclinatione., che__> 
noi Capendo , mi forzaiia ad amar vn Fra- 
tello j & ecco , che in vedendo quali in 
pittura di lontananza apparir Sue no , v? f 
do il corteggio delle Carceri, de tormen- 
ti delle Mannaie , ftk *ftrtntt*., 

tfa/Horjperche più micontrafti>perche an£ 
cora. feguiti darmi di nafo.Mi vidi lodato 
da.molti,rifi alla fama dei mio nome,pià- 
ff, poiché mi accorfi, che erano adulato- 
ri, che-mtbeffatiano. Godei ail apparir 
dellcnubi , che prometceuano.diJuuij di 
mali , fopra gli altri Cortigian',- fperando 
pure colla caduta degli altri inalzarmi . 
Mi mi arrabbio in vedere , clje non mi è 
bacato 1' animo di leuarmi. da gl'occhi 

Pani» 
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JMnìchelIo , e Giglietta. Architettauo 
grandezze, poi mi vidi corteggiato dalla 
pouertà , abbandonato da tutti , feoza^* 
onore, fenza amici, fenza v no (traccio 
ne men di fcarpini . 

lld. Cielo pietofo fortifica con la tua po- 
tenza la mia debolezza . 

$taf. Per appagar il mio fato , vado ì com- 
prarmi vna Capezza . via. 

SCENA sesta; 

Giardino , 
fante bello . Ildegonda pen/o/a 

T> Rcfto Panichello pretto , che ti 
JL vuò dar vna Permeata . Affé , che 
non sò Te (uà madre il cacò tanto pretto , 
quel signor Conte di quette brache fa la- 
te . Hor via , manco male , che vi hò da. 
to di petto alla prima,sjgnora Ildegonda. 
Ehi signora Ildegonda . Il signor Co: Ve. 
dafto mi manda in bufea di V. S. acciò le 
dica, che quanto prima può, fi porti alle 
di lui ttanze , che deue conferirle cofa di 
gran nlieuo. 

Jld. rù Cielo benigno, Tei forfè quelIo,che 
con quella chiamata , m'infondi alte fpe- 
ranzenel cuòre. Ti rimentin le stelle, 
deli'aftanoo.che per me ti prendetti, gra, 
tiofo fanciullo . via . 

Pan. Ohi è pur gabbata quefta signora; è 
vn errore , è mezo , che fu celiata fenza 

F Padre , 
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Padre , fenza Madre, e quel eh* è peggio, 
fenza quattrini. Non è mica quella come 
cert* altre Donne di quella Corte , che (i 
giocarebbon l'appetito all'Amore vèlmà 
c'è peggio . Zitto Panichello 5 che qual- 
che Pianella , non venga à dipingerti il 
vifo à grottefeo . Mi difpiace di quefta_j 
p onera signora lldegonda à me. Ogni voi 
ta che la vedo mi lagrima per tenerezza 
il cuore t (temprato su gli occhi . Ma che 
fi hi à fare ? Il mondò è fatto à fcarpino, 
chi beue l'acqua > e chi bene il vino , Io 
per me le hò vna compaflìone da Cane » 
ma non le poflb far ne ben , ne male . Se 
fufife innamorata , oh oh . 

SCENA SETTIMA, 

Giardino . 
Nafprucco , VantchcUo . 

&"f- T N quanto alla cofa della Capezza , 
J. hò penfato fìa meglio fparambiar 
quelli quattro fo!di,per tanta carta ftrac» 
cia.Ohimè voltiamo flrada . Ecco i gran- 
dinimi perigli. 
J>*0. Doue fi và ser Nafprucco . Vieni vie- 
• ni , che vuò che facciamo pace . 
Naj", Coni Paggi, e bene ftar fpeflb ì/l_» 
Guerra. 

JP*» E perche ser animale grugnibile,e ba- 
ftonabile ? 

Per hauer occaiìone di far fpeflb pace, 

/>««. In 
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In fomma di Poeta , tù non hai altro, 
che quel d'v;i cerco Italiano » che gli di» 
ceuano il Bonfadio • 

2f*f. Non t'intricar nell'Iftorie 9 perche tù 
non te ne intendi « 

2>an. £ perche ? non leggo ancor io gli alt, 
nifi come te ; 

2taf. %ì ehftni piace.Che vi è di nuouo que- 
llo ordinario . 

Tan. Frà l'altre vna bellùlìma . Cheèarri- 
uata al porto quella Galera, doue anderà 
domani ad imbarcarli Nafprucco , per 
finir al remo i Tuoi giorni . 

tfaf. E pur me l'ha Tuonata ! in fomma è ve- 
ro il proucrbio , che Paggio , e forca fi 
fon compari. Mà io matto à voler faper 
gli auui/i da colui; Io io fon quello , che 
ho corrifpondenza con tutti i menanti di 
Parnafo idei punto quello ordinario mi 
fi ferme da Permetto 5 che il sereniamo 
Appollo hà fatto Editto , che ne filino ar- 
éifc2 più far Poemi in lingua Italiana fot- 
to pena di douer feruir vn Bergamasco di 
Sguattero per dieci anni gratis. Da Libre- 
rò poi lì è faputo, che quel augu/to Con- 
lìglio hà prohibito, chenefiun Oratore , 
minore di cinque Juftri, e mezo , falifca 
più in Bigoncia àfar Oracioni, fe prima 
non haurà data idonea licurtà in man del 
Cafadi portarli con creanza, e pruden- 
za, e di non far le Vilippiche in vece dell* 
Honatorie, fotto pena di vn CauaJIo per 
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ciafcheduna volta che monteranno i Ro* 
ftri , da dar/ì loro à Brache calate dall' 
Hoite de laureati di Pindo arrabbiato $ 
per qualche Parto negatogli da qualche 
Poeta, Da Pindo fi ha il decreto vfcito 
ad ì/tanza d' vn Fiorentino , che chi tras- 
porta i ò trauefte Comedie 3 nonpoféu.» 
e/Ter redarguito di furto fotto pena di 
douer eglino far altrettanto , e fe noi fa- 
pranno rare , po/Tano da tutti e/Ter accit- 
fati per ladri dell'altrui concetto . Anco 
da Soratte fi auiTa 3 che le Mufe . . . • che 
Je Mufe ..... oh vadano le Mufe col ma- 
lanno . Non mi ricorda mò. Màruminarò 
meglio la Foglietta , e poi la raccontar ò 
giuìta. £ mò ben detto Foglietta, per Fo- 
glietto come dicono quelli moderni / è 
perche nò ? La Foglia non ha dubio che è 
femina > dunque anco il Aio diminutiuo . 
Eh che co/loro , che fanno gl'Intendenti 
della lingua dourebbon fìccarfela di die- 
tro la nucca , e quando parlo io far la_» 
parte de Boccali . Oh cappi ta ! adeflo mi 
era (aitata per bene ve • 

scena* ottava. 

Giardino , 
fanti he Ilo 3 Gigi ietta . 

G# /. T7 Ccomi pur coftuì fra le gambe . 
J»*» Jj^ Bugiarda. 

G/£/. Ben trouato fronda di lauro , che al 

fuoco 
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fuoco della viuacit^ahro non fai, che_> 
ftrepirare. 

Pan. Ben venuta , bocca di Ginepro , ehe_» 
mi tieni odorata tutta la Cafa de miei a- 
moro/i penfier'j. Come ti ilo in grazia 
Gighe ita? 

Gigi. Come il Tordo alla Merla , Si io , co* 
me ftò in grazia tua ? 

Pan, Come la Merla al Tordo . 

Gigi. Bafta , che mi vuoi bene ? 

Pan. Ti voglio tanto bene , che ti vorrei far 
vn pò male. 

Gigi. Come farebbe a dire ? 

Pan. Stracciarti vn pò le guancie, farri 
cader la forcella,morderti vn deto,che sò> 
^alquante diquefte carezzine amorofe. 

Gigi. Guarda carezze da innamorato ? per* 
Che più tolto non d «narmi vn alTertanieo* 
to di te/la , vna collana , vn anello » 

Pan. B forclla , fc lo dono à te, io poi co- 
me voglio fare? senti G ghetta, fe vo- 
gliamo efcr d'accordo , canta meco l'E- 
picedio à Donato,- non toccar più quefti 
tafti , perche fentirai fonar la Girometta , 
per verfo. Parliamo di Titiro di Merialca> 
che fon nomi più belli > e più armoniofi 
afl'vdito. 

Gigi. EhMattareflo non fai, che per farli 
voler ben dalle Donne bifogna regalarle? 

Psn.Hon sòio, sòche moltiffimi Cortigia- 
ni fi fon lamentati , perche le Donne li 
iun regalati, io ; non so come fi vada^» 

F | quella 
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quefta faccenda che cù dici . 

Gigi. Amor tela mandi buona. Le Donne 
fon tutte di vna natura . Amano non per* 
che fono amate* ma perche fon regalate. 

Pan. Et i sbarbati fotttutri d'vn naturai , 
amano , non perche fono amati , mi per 
e/Ter regalati » 

Gigi. O buona buona ? sai rù perche Plauto 
pofe nome ad vn Innamorato Megadoro? 

J>a». Non io * che fai rù di Plauto , di Me- 
gad-.>ro,e di Zucche telate? tu mi fai Ara- 
bi Iiare » 

Gigi. Come Io sò ? l'ho fenrito dire ad vn__» 
Vtriufque x che nelle cofe come quelle di 
Plauto , è tenuto per huomo di buon gu- 
fto. NonconoficHu quel Cacciatore di 
pelo biondo>che compofe vo non sò che, 
che fece fchizzar gli occhi à certi mui- 
diofi ? 

fa*. Non vuoi, che Io conofea, non v»è 
huomo che b^ua l'acqua del Reno, che 
non conofea colui . 

GigL Oh bene : da lui fenti; d?re , che Plau- 
to in vna Comedia , haueua pofto nome 
Me^adoro ,ad rn Innamorato t che iru_» 
voarcerta lingua , che mi pare gli fi dica 
Gergo Grego } bafta mò , inquellà lin- 
gua, vuol dir quali donatore di grandi 
co(e,per moftrare,che fe 1* Amante non 
dona , di lui non fan ie Donne ne meno il 
nome « 

tot», io fon feruicore al signor Plauto : mi 

i 3 .in 
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In quanto al donare 3 m'appello a! quinto 
Manico del/a Lcfina . A Dio j Oppio del- 
ia mia Vice . Io crepo , Te non vò à fentir 
qualche cofa di quefti Sueni . 
G*gL Vanne vanne 3 Timone della mia Bar- 
ca. Eh Tenti, lappimi dir qualche cofa 
fai ? 

SCENA NONA. 

Odoacre , Veda/lo , 

Od T Ncendefte ? fia ftrangofaro in qucfìo 
\i punto Solitolo * vccifo dove fi tro- 
u a Roftramene , e liberato Arifmante . 
Sire j auuerca la M. V 

Od. Tacete , che /e fin bora , fili irrefoluro % 
ero hujino,ero Padre j Hot fon Odoa- 
cre, Ton Rè » 

FW. L* vhime rifolutioni non fono Tempre 
le migliori , ò ii^nore . 

Qd, Veratro* vi voglio General delle mie 
Guardie , non direttore delle mie azzio- 
m. Credete voi ch'io non Tappia qaal nc- 
ceflìtà mi forzi alla morte di Softenio. 
zeciònon potfa palefar ad alcuno, qual 
de due iia Sueno, mentre niega dirlo al 
Tuo Rè. Oourò io Tempre viuer fchiauo 
di coftui temer Tempre Sueno , perder 
Tempre Arifmante ? Queir o Principe fu 
da me tenuto fin hora per figlio , non_» 
peggiorigli OracoJi diquel fellone , pri« 

F 4 uarlo 
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uarlo del pofTeflb che ha nel mio cuore. 
Viuadunque Animante. In quel Bigliet- 
to, chiaramente veniua da Ildegonda__* 
{coperto Roftramene per Sueno , & alla 
peggio è vn ignoto , è alleuaro in Turrn» 
già per ordine di Softenio , chi sà , che__> 
non Cix vn fuo Naturale , che voglia por- 
tar al i rono di Sueuia con la morte del 
mio Arifmante, del mio caro Figlio, che 
qua! femplice Innamorato fedotto per 
ruuinarmi dall' Ingannatrice Ildegonda , 
ha creduto d* rflcr Sueno . Moia dunque 
Roftramene . Così, ò Arifmante è mio fi- 
glio , e fon contento , ò egli è Sueno , & 
e/Tendo quefto ignoto à tutfhu imo,mor. 
to che fia Softenio, haurà per grazia d ef- 
fer creduto Arifmante, & io haurò otte» 
omo l'intento. 

scena decima; 

Ut già . 

Softenio 3 Kefir amene , Ari/mante , e ietti 

So/. là che Vedafto non torna, lidia 
\Jf J'vltimaniano all'intraprefo la* 
uoro. 

Od.Okli Vedafto , che cofa veggio ? cosi 
li cuftodifeono i Prigionieri ì 

ved. e che può farci Vedafto . Non fon io 

già Carceriere. 
Jtrif. Il Cielo , ò Tiranno , e non Vedafto* 

ti fa veder quel che vedi . 

oW.-Arit- 
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04. Arifmaoce , perche mi trafigi con nome 
tanto improprio nella bocca d'vn figlio £ 

Ari/. E come Odoacre? Non è più tuo fi- 
glio. R offramene > 

Od. Ohimè ! corna il fangue à commouerfl 
dentro le vifcere > tornan le vi/cere ad 
intenerirli d* vn amor come Paterno alla 
viltà di Roftramene . d* parte » 

Rof. Perche cangi penfiere Odoacre ì non 
mi ti detti per Padre ì 

od. E Ha pur vero *che tu Ha mio figliuolo ? 

Ari/, Ei di te fi burla , ad altro fine qui co» 
e fio noi fi ritroua . 

04. E che ? fero io tutto il tempo della mia 
vita 3 fcherzo di Giouani infoienti , e leg- 
gieri* farò vederci > che faprà fare bue. 
mia partenza irritata ► 

Ari/ Mifero * tu- latri alla luna» 

Od» Vagliami il fimulare ( da parte ) M!ar£ 
chefe y deh perche più mi tenete fui duro 
tormento dell' incertezza ?■ fatemi cono» 
feer mio figlio, & io vi giuro fui mio ca- 
po, d'amar Sueno, quanto Arifmaote 3 
Softenio j quanto Odoacre . 

So/i Vedete Odoacre . Non fon molto lon- 
tano dal penfier d'appagami, màil fidarli 
di voi , mi fu nella scuola delle voltiti 
òpre, ingegnato, eflèr cofa da feemo . Per 
fami conofeere , che fe bene non*/ìete_* 
mio Rè , non vi fdegno però per Amico „ 
visuelaròil tutto finceramente , &ia_» 
modo* che non Vi reitera ne mcn ombra 

— * — — ^ - — - — . ■ • 
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di dubio , mà glie oeceiTario , che vot 
prima dcpoilrate in mia mano il Regio 
Sigilla , e che alla mia fede commettiate 
1 podi principati di quefta Piazza . 
Od. Ah indegno 1 è qual viltà conofcefU 
giàmai nell'animo d'Odoacre, che ti po- 
tere dar ardire, di proporgli come à vin- 
to, tiranniche conditioni di fuperbo vin- 
citore ? A voi» Vedailo « Aflìcurateui di 
coftui % 

SCENA DECIMA PRIMA» 

il d esonda a / detti,. 

^lét'XT Edaiìo. sin che rimane incerto 3 cht 
Y fi* Sueno, deue regnare Udegon* 
da. Reftì libero il Marchefe Softenioo 

04, Et anche à quello mi ferbò il fato ne- 
mico? fVfiamo prudensa) d*. parte**. 
Conte , vbidite lldegonda gran Princi- 
pefia di Sueuia . Ella vien rifolura di fpo» 
far Arifmanre ,. e però di ragione fi pre- 
uale dell' autorità , che le concede V e/Ter 
mia Nuora .. 

IrKChe Arifmante ? che Nuora ? su , dirav 
mi . chi deuo fpofare ? Chi è Arifmante. 

VA Qn,.Jlo che fempre tenni per Animante,, 
che voglio adontadi tante Chimere, che 
iia mio figlio . su, porgi la delira ad Arif- 
manre y come Aia spo/a . 

•éW. A com mandi così rjfoltui del mio Rè y 

noa 
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©ondeggio più contradire. Ecco la de- 
lira: Chi la prende? sù , chi di voi è 
Arifmantef Qdoacre, hò da ftarpiùio. 
quefto modo e Che pofs'ia di più per 
feruirti ì Tu tei vedi » 

Od. Arifraante che peni! ? 

s«f. Et ancor non, t'auuedi,. che neflundt 
loro vuol efler tuo figlio ! 

Q*L Così noi vede fll. Ah.Criftierno,quanrat 
inuidia ti porto . Tù troui due figli per 
morir dopò te , ia non trouo ne meno il 
mio , che voglia regnar dopò me ^ Figlia 
deh mouiti à. pietà , è imponìbile che tu, 
oonfappia te ileflb . Arifmante * e pur 
alcun non rifponde » A te mi volgo Ude- 
gonda , prenditi il tuo Sueno y prenditi il 
Regno,, prenditi ciò che ^aggrada, fi 
eh* io pofla prendermi il mio Arifraante « 

M: S e fufle noto Sueno non parlerefti piùt 
fenzatitoliad Ildegonda.. 

Od. Vada in bando ogni politica diflimula- 
rione, e regnin liberamente i fenfìd' vn 
• Rè giuitamente adirato. Ildegonda^ fpofa 
coHuiv 

Zld. Noi deggio > perche forfè; gli foiua. 

sorella t 
Od. Spofa dunque quefi* altro.. 
Zld. Non pono 3 perche forfè è tuo figlio ^ 
od. S po fa dunque me » 
ild. Noi voglio , perche fei fenza forfè va 

Tiranno * * 
Orf.Spofa dunque ta morte(X# i'uhm*** co* 

Wkp*£nslc) F 6 
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'Jtrif Ferma Tiranno « 

Rof Indietro Fellone. 

lld, A mici, gli hauece impedita la più grand 1 
imprefa , che mai facefle Odoacre . Ah 
vile , e ti dà V animo imbrattarci le mani 
nel fangue innocente d* vna Donzella ? 

Od. Hor hor vedremo fe è vile Odoacre» 
Softenio , tù più degli altri godetti la vi. 
ta , à te tocca per prima à lafciar la ( Scj 

gii suuenta , èpe. 

Sof. Indietro. Traditore . Softenio non vuol 
morir per le mani d' vn Affaffino , 

Od. Con h armi contro il fuo Rè ! Ohìsu» 
Guardie, trucidatelo* 

Ved. Neflun ardifea auanzarft . Odoacre ^ 
gli è tempo, che retti di/ingannato. In 
Vedafto , vedi vn raro esempio di lealtà 
verfo il (no vero Rè Criftierno; In gue- 
lfi soldati, vedi y n'Idea di Fedeltà verfo 
V eftinto mio Rè , di obedienza verfo il 
lor Generale. / 

Od. Ancor tu ribelle Vedatto? Hor hor ve- 
dremo fe le tue Guardie,potrafl far froo* 
te al mio Efercito vincitore. 

Ved. E doue , doue Odoacre? Mifero , in 
van t' affanni . I patti fon pre/I da i noftri 
Amici I fedeli di Sueno> che non fon__» 
pochi , fon già coli' armi alla mano . II 
retto dell'efercito è pronto ad obedire al 
Generai Roftramene, Tu. fei prigioniero 
del figlio di Criftierfio , 

Od, Ah barbari» Co«i arrende congiure con% 
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tro Odoacre ? Vedrem fra* poco , feji 
fon prigione, ò Giudice del figlio di Crì- 
frierno • 

SCENA DECIMA SECONDA : 

ìanichtllo 3 2 ditti, 

fan, Q Ire ( Ohimè non poflb rihauer il 
i3 fiato) Il Palagio è tutto attorniato 
d'armati, che gridano Viua Sueno (si 

/ente gridar Viua Sueno ) j 

od. Non però gridano 9 e morto Odoa- 
cre . vi* . 

SCENA DECIMA TERZA : 

Itdegonda, Vedafio ) Kofir amene 3 Ayif- 
mante y Scjienio, 9 Tantchello . 

2ld. T Afcianfo andare con le fue fune. Le 
cofe fono 10 stato di non più teme* 
re la tua tirannide. Hor voiMarchefe, 
non indugiate a colmarmi di giubilo il 
cuore 1 collo sudarmi chi ila il mio caro» 
è fofpirato Sueno . 

Sof. Non Principerà : non fono ancor beo 
ficuro-, che quello , che fi vedrà non efler 
Sueno , non Jìa per intentar nouità pre- 
giudiciaii à cotefto voirro giubilo, & 
alla mia pace . 

Arìf. $• io non fon Sueno a mi giuro schiauo 
à Sueno . 

Rof. $' io fono Arifmante , riceuo Sueno per 
mio signore, 

ICE- 
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0*L A Hj .. Criftierno pietà / Riponi ti 
jfi p rego , cotefta spada di, fuoco . 
Ahi / fon rifoluto renderti in perfonadi 
tuo figlio* quel che ti tolfi . Ahi pietà V 
pietà , perdono Criftierno (/* *** V <* Wft 

*hifkgge le feriti ) 

S*/. Che t» accade Qdoacte % 

^Ohimh foftenio, fon. morto i, Apena 
giunfioella ftanza contigua, che fattami/i 
inanzi l'ombjra di Criftierno <f ahi che bea 
la conobbi allafmifurata ferita opra deU 
Ja mia delira ) tutta minaccio fa } con v na 
fpada di fuoco tentòd* vccidermi, e fe- 
guendo la mia fuga 3 . non prima lafciò di 
perfeguitarmi , ch' io ooa fufli giuntola 
mezodivoi. 

r 4rif: E tu ^ fcr ai inaurato à cosi, grandi poti, 
tenti ? 

JU/. Non cedi a. prodigi j fi man ifcfti ? 

Qd. Eh , che fono illuffooi della mente y in- 
debolita fri l' agitatione de i dubij paffa* 
ti. Vedrem fra poca, fe Qdoacre ha_* 
cuore , che Io fpauentioo l' ombre . Ahi 
pietà i foccorfo ! doue nti celo ? doue mi 
afcondo ? Hor ti cedo. Criftiecno . Vince* 
lèi la durezza d' Odoacre . 

m Qdoacre , soa replicate le minacele del 

Cielo, 
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$of. Amico (che mentre ti fpero pentito ) 
tal mi gioua chiamarti, non fefpor, te 
ne prego , alia terza vinone dell' ombra 
inuendicata di Criftierno . 
Ved* Rauuediti , Odoacre, perche anco» 
quando ti lafcia viuo i Morti x i Vini ti. vo« 
glion morto. 
Od. Che farai Odoacre ? così vilmente ri- 
folui d* abandonar vn Regno , che con « 
tanto valor r aqui/ìafri ? Ah nò ! non leg* 
gano i poderi nell' Iftorie dell' Alema- 
gna codardia cosi Grana , nell' oprar 
d*Odoacre* 
Md. Non iriirar d'auantaggio la bell'Alma 

del mio Genitore , da te tradito . 
Od. Ditemi fchiertamente alcun di voi , vi- 
de forfè intenta à miei danni l'ombra di 
Criftierao è 
Arif. Volle à quct roto forfè mo/trar/ì \ di 

cui le cale. 
od. Eh ben . ion compio ditìl effetti delk_» 
fantaHa trafognante. Non teme Odoacre. 
Nò i. non teme, le non poflb fuggir la_» 
morte, si moia > mà non ^mendicato, mà 
Rè di Sueuia . Ahi £ e pur torni à pormi 
sù gli occhi couefte fiamme d'afeiaio? 
Deh perdo natili, ò anima bella, dell'e- 
ftinco mio Rè . Perdonami-, che fon rifo- 
lutoda fenno , di lafciar il Regno , che_^ 
tirannicamente poflìedo. Pace , pace , 
Criftieroo. Non obliar anco morto, la 

geoero&4 del tuo Cuore ; Debellafti il 

fupex- 
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fuparboOdoacre, fior perdona all'hu- 
miliato O Joacre . Amici , gii che Cri* 
ftierno hfciò liberi quefti lumi dall' or- 
renda vifione dell' ombra fu* minaccian- 
te , falciate ancor voi à vuoto la crudeltà 
delle voftre congiure. Condonate le fu. 
rie d'Odoacre , mentr* era Tiranno , ac- 
cettate le preghiere , hor ch'è folamen» 
Odoacre , hor che non e più Rè vfurpa. 
tore di quefto Trono . Non , che noi* fon 
più Rè , non •reme.te.Son ruo luto Jafci ar- 
mi cader di mano , lo Scettro , che ingiù- 
ilamente reggeuo,* nonvuò rattenermi 
fui capo la vacillante Corona, che inft- 
diofamente vi polì . Et accia non fi creda,, 
che fian le mie voci, finto parto del mio 
timore , ò della brama di ritrouar Arif- 
xnante , più noi chieggio, noi vuò faperc 
{^appago della certezza della ma vita, e 
mi confeflb obligato ai buon Marche fe di 
Lindano, che potendo vendicar il Aio 
Rè , nella mortedel Bglio, deJ di lui Tra? 
ditoreyhinodrita bontà di non fpargere* 
il fangued' vn innocente figlio, del ma» 
gior reo della Sueuia . Voi in tanto miei 
figli , fe non faprete di certo , chi di voi' 
ii a Sueno , rammentareui , che più volte ,. 
furon retti gì* Imperi; da due signori, rhe. 
più volte vo Tronocapi ,due Rè. Ad U- 
degonda ( fe alcuna cofa-di libero , mi la- 
fcia la voftra bontà ) fìa darò in dote il 
Principato di Norlinga, ad ArgelinJa tut- 
ta il 
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to il Paefe , che bagna l'Acromo , & ad 
ambe fi cerchi Conforte di loro degno. 

Ho/. AhOdoacre. Quanto (ci pra-forte, 
hor che più debol ti mofhf . 

So/. Così, ò Amico Odoacre , collagene- 
rofìtà dello (pirto , fi compra l'immorta- 
lità della fama . 

ìld. Hor sì , che vuò chiamarti Rè, che non 
fdegnarer fpofare vn tuo figlio. 

Ari/. Adelfo sì, che non ti (degnerei per Pa^ 
dre , ò generofo Monarca . 

Ved. Signore ritornate adefler Padrone di 
Vedafla > già che non £ete più seruo del» 
le palBoni . 

SCENA DECIMA QVINTA? 
Argeìinda , Gì ghetta , $ Jet ti . 

A H forte nemica,che fari maideJI' 
JTx infelice A rgelinda . ( di dentro.) 

(efce)Cdto Padre,& in quale /lato vi tiouo? 
Miferaà chi ricorro, abandonara dal Ge* 
nitore , rifiutata dal fratello , fchemira^» 
dall'Amante, sfogo della fortuna ? ' 

Od. Argelinda rallegrati meco, poiché il 
cangiamento, che miri ti Jaua quella..» 
macchia, che porraua à tuoi merti l'effer 
figlia d'vn vii Ladrone , dà luftro alle rut 
qualità , col coftituirti figlia d' rn ge- 
nerofo. Hor su fi dilegui il Tiranno, (get» 

• t* la fptda.) Moia 1* Vfurpator di Sueuia 1 .' 
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{fift°zlt* del munto. ) Ritorni ad eflér- 
touomo O Joacrc . Sono indegno di per- 
dono , ò Sueno , il confeflb fui sleale, fui 
crudele , fui inhumano . Recirt ii più bel 

. fior de Ih Suema, ertili/? il più bel lume di 
querto R. gno,e per dir tutto in vn colpo, 
vcci/i Cnrtierno.Hor quali pene,quai tor- 
menti, a > z i qual morte crudele merra_» 
Oioicrc ?qj<li pene? e non farebboa 
Je^ìsri i fa il di Srtro, i Criuelii delle 
Belidi? quii tormenti? e non farebbon de. 
Ime i letcì di Procure , i Tori d'Agrigeo» 
to? Afi feonofeentc Odoacre^c mille.-» 
morti farebbon forfè bartanti^per cancel- 
lar le tue fellonie , per far obliar V inde- 
gno Parricidio , eh? commetterti > Sù che 
badi Sueno ? ecco l'vccifor di tuo Padre , 
Ecco il riranno d'Udegonda a ecco l'Af- 
farti! di Suéno , Fenfci , lacera , sbrana, 
quello cuore entrato, aflìcura la libertà 
«iiide^o.ida , libera da vn fiet nemico 
Sueno, vendica Criftierno. 

'Anf Generalo Oi «acre. La vittoria , che 
contro te (idi > riporti , ti palefa per più 
che Rè, il dvteftar i falli commefl>,ti pu< 

; fclica pqr più che huomo « Infidi noi feri 
$ueno faprà premiare la bontà del tuo 
cuore , la generorttà de tuoi fpirti . 

Ito/. Magnanimità cosi grande, ftaccamen- 
to Ci mudato , ben merita scettri, beo ri- 
chiede Corone . 

04, Sia mio scettro vna verga . con cui , ( fe 

il Rè 
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il Rè di Sueuia mi lafcia in vita , ) regge- 
rò picciolo Armento \ per compir le mie 
glorie j cangiandomi di Lupo \ in Pallo- 
re . A Dio , veda Vlma , veda Sueuia, ve*- 
da il mondo tutto , che Odoacre rinuncia 
vn Regno , che non fi cafo de figli , che 
dt tetta imiifarti, che ama, più che tue* 
« to il mondo Ja gloria . vis . 

SCENA DECIMA SESTA 

Argeiinda, RoftramentyArifmante ySe/leni** 
Ved*fto 3 lldegenda , PanuhelU . 

: • ; V J I ' K | 2j« i - -a I • * 3 m i ^ - ^. v ' i » — * fife 4 ^» K " il "i ^« 3 /• 

^i". A H fadre , oue corri ? afpetta, che 
X\ ti feguano i fiumi di quefte lagri-, 
me che mi fgorgan dagli occhi « 

&of Non fere fola à piangere, ò mia Argc- 
linda , anch'io fento il mio cuor di Guer- 
riero , tramutar/i in cuor di fanciulla . 

2ld. Confoiateui Argeiinda. ChetateuiRo- 
Aramene . Quelli lamenti oflendon trop- 
po Ja generalità d'Odoacre . Horsù* Mar- 
chefe , compite la gioia, e già che morì 
al mondo il Rè di Sueuia Odoacre, mo- 
latene il Rè di Sueuia Jucoo . 

Sof. Dite Roftramene. -Quando voi fiate_* 
Sueno , promettete perpetua pace ad 
Arifmante, & à chi dipende, ò hi hauuto 
dipendenza da lui è 

Rof. Il prometto. 

£»/»Dacc fperaoM di /pofar Argeiinda , ac- 

•- : ciò 



; 
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ciò eoa gladi forte, calchili Trono de! 
Padre che l'abandona, vn» figlia, che il 
chiede» 

So/ S'io fono Sueno, Arifmante farà Ro- 

ftra oenc, Argelioda Regina . 
So/. D cerere ancora la Ducea di Vittem- 

berga ad Arif nancc, con la fouranità. Ad 

Ild;gooJa, tutto il Paefe , che bagoa__» 

l'Acronio . 

"Re/- D'uiderò eoa cflb loro volentieri il 
mio Regno . 

So/. E fe fiere An7m ante, giurate voi perpe- 
tua feJeltà,è. vaffallaggio à Sueno, vnen- 
do la voftra deftra à quella della Princi- 
perà l'degonda ?■ 

tifi/. Sefono A rifrante ben potrò fenzai_» 
maicar di fede ad ArgeJinda,reftar ono- 
rato con le nozze di quefta virtuofa Sic 
gnora . Mi temo , che ancor fida nella.-» 
fuaCoftanza, fia per ifdegnare il figlio 
del fu ^ nemico . 

tU. H ir che Odoacre none più Tiranno* 
Ildegonda l'ama , lo rmerifee f 

So/. E voi Arifmaote , eflendo Sueno , ótre* 
flando Arifmante, promettete V ofler- 
uanza di quanto à Roftramene propofi ? 

Ari/, Il tutto approuo , e prometto. E vaga 
Argelioda per Sueno , e bella Ildegonda. 
per Arifmante . 

So/. Cosi dunque giurate ameodue, fenza 
equiuoco , ò riferua di volontà . 

W% Cosi il Cielo m'aiuti 3 come con cuor 
- fincc . 
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/incero il prometto . 

^nr/.Così il Cielo mi falui, come oflcc* 
uarlo pretendo . 

So/. Panichello , vanne ratto » nelle mìe-i 
itanze , iui trouerai Nafprucco , digli , 
che fen venga , con quel che gli diedi • 

Vado Signore, mà non à farmi paflorj 
come il Rè, vedete. 

4fr?, Scoprite intanto chi iia Sueno ; diTcì-; 
frate cotefta Cifra , che aperta tutt'hog« 
gì à noftr'occhi , non però l'han faputa_» 
veder aperta. 

So/, Vi ftimola la curio fità di fa pere , di chi 
farete fpofa , eh Argelinda ? 

Arg. Non gii Marchefe. Mi vado auuef «an- 
dò ad efler fpofa di chi fra quelli due» 
Sueni , non fera mio fratello . 

Ved. E voi bella Principerà di Sueuia quali 

feni! nodrite ? 

liti. Di lafciar le pompe del mondo , e fc« 
guitar Odoacre. 

Ved. A nò mia Principe/fa . Anco in fiato di 
Coniugato può dar/ì laCiuile felicità, - 
cui non ofia vn nodo ft necefiario . Non 
porrefte in quello punto prender rifolu- 
tion più perfetta, acciò, reflin felice» 
mente terminate le lunghe agitationi di 
quello giorno. 

Ild. Quando Zìa quello Io ftabilito nel Cic- 
lo . Ildegonda non haurà* repliche . 

GigL A quello conto , toccarà à me il rin* 

chiudermi fra le V«/taIi,ch.e non ho dote. 

SCE : 
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SCENA DECIMA SETTIMA ; 

'^nichelio y ti a/prue co , • tutti, 
eccetto Odoacre * 

"* * * sli^ - ^ _ ^Ji JL. % 1 » jm '-. 'tr% 1 t&ófcA ÈÀA f • ^f*1r* ^ * 

^4», X7 Nafp^ucco Signor Marchefe, 
X-/ convnlncriftaradiquint'efTenza 
di Cimici poh la puzza »* par fanguc d'vn 
Matriciano* 

Ecco il vafo, che V. Eccellenza mi 
diede in cuftodia , pregandola in ricom- 
penfa di qttcft' hóra , che Y hò tenuto , io 
Aio feruigio,che faccia cacciar via di Pa. 
lazzo quello Paggio infoiente . 

Menti eh* io fìa infoiente . Tutto quel 
cheti hò fatto , prouarò con mille tefti- 
moni; , che fon folito à farlo fempre . 
Ved. Cheti, 

Scf- Hor fappiate miei figli , che quando 
contrafegnai nel braccio Arifmante per 
confonderlo con Sueno , noi feci corno 
Odoacre hauea fatto, col fiele d'vn certo 
Pefce, col quale eran foliti gliAgatirfi 
contrafegnare Moro figliuoli, perche vo- 
lendo riferbarmi vn raodò da dar credito 
in qualche tempo , al mio dire coli' eui- 
denza, gli formai quellaCifra, con vna 
fpecie d* Acqua fòrte , che fe bene può 
cancellarli, ciò però non accade, che_> 
per virtù d' vn èrba ftillata , à me nota , 
douc che , quella fatta da Odoacre non 
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v* è forza , che pofla Jetiarla^ penetrando 
in ral modo Ja cuce > che ne meno col ra- 
derla li cancella . Quello dunque ria il 
paragone . Denudare le braccia • La Ci- 
fra, che al lauar dell' acque d/queifcu» 
Incriftara farà deJebi!e,accufera per AriC 
mance il concrafegnaco . L' altra che re* 
iteri incacca , ne dimoftrerà Sueno noftro 
signore , Cominciate l'efpenmenco Anf- 
mante » 

Ari/. ( si lau* ) Parmi , che anzi più Iuftra , 
e più viuace apparisca „ 

Scf.Hor opratela voi Roitramene. 

Ro/ t ( si Uua ) Ecco 3 che fugge dal mia 
braccio la Cifra . 

tfs/.Oh fe poteflì imparar quello fegretoJ 
vorrei andar facendo il Birbante . 

Rof. Mio Rè . Ecco Animante, genufleffo ai 
voftri piedi Reali , che in ofleruanza.» 
della Tua prometta , & in eflecurion della 
forza del fuo genio, vi giura Valfallag- 
gio perpecuo, e vi fupplica concedergli 
per Ifpofa, e signora / la Principefliu» 
lldegonda. 

Arif, Sorgere Amico . Arifmance è vn alerò 
me fteffo. Marchefe, friniate voi benefac 
pregar Odoacre , a voler aifìftere à i no- 
fcri concenci? 

Sof, Anzi è neceflario 3 per dar maggior ere- 
diro, à quefto feoprimencoconia fua_» 
prefenza , affinchè autenticato con la Tua 
confezione medema ì reiti indubitato i 

tutto 
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. tutto il Regno • Vanne Panichello . Dì ad 
Odoacrc , che tutti il pregano à trasfe- 
rirli in quefto Juogo . 

fa». Oh cosi và bene . Ogni dieci minuti , e 
mczo , vna ftaffetta . Eh Giglietta , prega 
vn poco intanto quefti Signori per il no- 
ft r o Maramon i o . via . 

ila/. Matrimonio ; e ancora , non è beo be^ 
ne fuor del corpo di Mamma* 

SCENA DECIMA NONA* 
Tutti, eccetto, panichello , e Odoacel 

Hi/, A Mico Arifmante . Hor io in ofler- 
XX uanzadel mio giuramento,vi do. 
no Iidegonda in Cóforte,iI Ducato di Vie* 
temberga con la souranità ,e di più quan- 
to bagna l' Acronto. E vi chiedo Argelin- 
da per coronarla Regina . 

A rg, Riuerente m' atterro al fole di tanto 
grazie, ò mio sire, e non (prezzando la»* 
Corona che m' offrite , cangio il titolo 
di Regina , in quello di schiaua dell' 
ilIuftreSueno. Mà voi amato Arifmante 
su raccogliete fra le voftre braccia vn'a- 
morofa sorella, che vedendo di buona 
voglia fparir Roftramene, corre in brac- 
cio al cangiato Arifmante . 

Ro/. Fù la forza del fangue , che feorfe i no- 
ftri affetti , ò Argelinda , e noi li credem- 
mo effetti d' vn Dio , che è Cieco . 

Ari/l 
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6tf. L'Alt*2za delia Principerà Ildegonda; 

approui in canto , l'anettuofe , e in vn ri, 

uerenti ftjppliche del Duca Arifmante a 
tìd. Mentre è negl'Blifij Criftierno j ricooo-' 

feo la Maeftà di suqiìo per Padre . 
&igl. Se non io volete, dichiarateu i, perehq 

sò vn amica mia , che ne fpirita . 
Ho/. Mio Rè j alia M. V. fi riferba il felicitar 

le mie brame. 
Ari/. Se la Principefla Ildegonda mitico* 

nofce per Padre, il Duca di Virtemberga 

la riconofca per spofa • 
&<>/. Generosa Ildegonda , quali influii! pof- 

s'io iperar da cotefte fi e Ile, chi vi fcintil- 
Iano in fronte ? 
Ild. Che Ildegonda farà Tempre foggetta à 

i voleri dei Ri Tuo fratello • 
Viua dunque Sueno gran Rè della Sue* 

uia , viua Arifmante , viua Softjnio . 
$fsf, ViuaIldegooda,viua Argelinda (Cap^ 

pari, le Danae le" Vuol morte jCoQmì, al 

vedere . d* parta . 

So/ Così , ò mio Rè vi , faluai la vita , e vi 
dis di per figlio adOdoacre, aaciòcbe, 
quando, ò perueuuco dalli morte, .ò tra- 
nerfaro dalia fortuna, non haueffi potuto 
condurmi ad va giorno quale è quefio, 
come ho fecapre /petalo , hauefte voi 
«.ondimeno , come figlio d'OJoacre, re- 
gnato fui foglio de voihi Magipri, Così, 
.ò mio caro Arifmaate,confondédoui con 
floeno,, mi ri ritenni } e guai mio iìgiio, e 

£ d'vna 
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d'eoa Dama ftraniera , vi feci aodrire , « 
poi anco adottare dal generofo Conte di 
Gotta fatto «rome di Roftramene , & af- 
finchè , quando non mi fu/Te (tato concef- 
fo dall'aunerfo fato , di coadur le voflre 
fortune , dose giunfer pur hora , non ha- 
uerte,ad inuidiar Jo irato dimoici Gradi, 
vi nominai con feg reto Tefiamento mi» 
Erede, qual pur farete: vi procurai la Tue- 
ceflìone di Gotta; e vi portai aj Generala» 
to di queftoRegno.Refla, che approuan- 
do amendue il mio fedele operato , reo-; 
diate grazie immortali all'intelligenza»* 
motrice delle picciole sfere dei mio in- 
tendimento • 

Kof. Sera Tempre ligia queir* A Ima , à gli ef- 
fetti di tanta bontà , generofo Marchefc 

Arif. Soilen io. Voi liete Regente del Regi» 
di Sueuia, finche il Cielo à fe vi richiami 
perdarui la Corona, che meritate. Ve- 
dali o , vi confermo la Contea di Tubin- 
ga; Siete primo Minilìro di Soitemo, Ge- 
neral delle Guardie, Luogotenente del 
General Arifmante , e coafidente di Sile- 
no . . 

Ved. Non farefìe figlio di Grifi ierno , fe noti 
fapefie benificare fenza raifura . 

Sfif. Non niegherò , Sire , d'appoggiar vn_* 
Omero anch'io, per render ui più leggie- 
ro quello pefo improuito , 



SCE- 
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SCENA VLTIMA. 
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T? H ben Gtglietta. Hai fatto mante? 
&gl. ìlé Non hò fatto, e non hò fpcraaza 

di farci . 

So/. E Gdoacre now viene ? 

Eccomi Soitenio , che chiedete da me ? 
Voglio toglierai Sueno , che fotto no- 
me d'Arifmante vi diedi»* voglio render ut 
A rif manteche fotto nome di Roftrame- 
ne vi tola" , 

md. Ameodue fono del Cielo,*" lui rendeteli 
òMarchefe,gtà il Paggio mi difle il tutto* 

-*•/. Mirate il braccio di Roftr amene , doue 
perche la Cifra non era di quel fiele ,. che 
mi dicefte , ma d'altra miftura, facilmeo, 
te la cancellai, per ridurlo nel vero Arif- 
mante . 

ad. La Cifra di Sueno , era fenza dubio, con 

tutti gli sforzi dell'Arte , indelebile. Ah I 

non foffer cosi le mie colpe . 
Jb>/. Padre amato , ecco à volt ri piedi Arif* 

mante , portatori da (enfi d'amore , e di 

offeqm'o . 

Od. Sorgete Arifmante. Odoacre perche fù 
fchiauo dell' ambinone , merta d' e/Ter 
fchiauo di tutto il Mondo . 

Arg. Padre, accogliete con tenerezza Pa- 
terna , almeno Argelioda» 

G a Od. 
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{fifaili* del munto. ) Ritorni ad cfler- 
huotno Od oacre . Sono indegno di per- 
dono , ò Sueno , il confeflb fui sleale, fui 
crudele , fui inhumano . Reciti il più bel 
fior deli i iueuia,ettin/?il più bel lume di 
quefto R gno,e per dir cucco in vn colpo, 
vcc.'/i CnJherno.Hor quali pene,ouai cor- 
menci, a)zi qual morte crudele merra_» 
Q lo ter . ?q/4 <li pene ? e non farebboa 
Jc'iìirii fa i\ di Sififo, iCriueUi delle 
Beli Ji? quai tormenti? e non farebbon de. 
l»«e i leen di Procure , i Tori d'Agrigeo* 

to? Ah fconofceocc Qdoacre^e tmlie » 

morci farebbon forfè baftanci,per caocel- 
Jar le tue fellonie , per far obliar P inde- 
gno -Parricidio , che commetterai ? Sù che 
badi Sueno ? ecco J'vccifor di tuo Padre , 
Eccoli riranood'Udegonda, ecco l'Af- 
faflii di Sueno , Fenfci , lacera , sbrana, 
quello cuore efferato, aflìcura la libertà 
nfcjldegonda > libera da yn fier nemico 
Sueno, vend'ea Criftierno. 
'Jtnf Ge.ierolo 0 1 «acre. La vittoria , che 
K contro te ftcil > nporci , ci palefa per più 
che Rè, il deteftar i falli commeftV' pu- 
bliCa p^rpiùche fmomo» Chi di no 1 feri 
Sueno faprà premiare la bontà dd tuo 
cuore , la generolttà de tuoi fpirti . 
Biof. Magnanimità cosi grande, ftaccamen- 
to lì mufìtato , ben merita scettri, ben ri- 
chiede Corone . 

,04, Sia mio scettro vna verga , con cui , ( fe 
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il Rè dì Sueuia mi Jafcia in vita , ) regge- 
rò picciolo Armento , per compir le mie 
glorie , cangiandomi di Lupo , in Pallo- 
re . A Dio , veda Vlma , veda Sueuia, ve- 
da il mondo tutto , che Odoacre rinuncia 
vn Regno, che non fi cafo de figli, che 
dt tetta i misfaru, che ama, più che tue* 
to il mondo la gloria . vis . 

SCENA DECIMA SESTA 

Argeltnd a )Rc (Ir amene } Ar 'tf mante ^Sofìeni^ 
Veda/io j I/degonda , Panuhello . 

wfrg-, 4 H J>a<Jre , oue corri ? afpetta, che 
Jl\ ti feguano i fiumi di quelle lagri- 
me che mi fgorgan dagli occhi « 

&of. Non fete fola à piangere, ò mia Argc- 
linda , anch'io Tento il mio cuor di Guer- 
riero , tramutar/ì in cuor di fanciulla . 

2ld. Confolateui Argelinda. ChetateuiRo- 
ilramene . Quelli lamenti offendon trop- 
po la generolita d'Odoacre . Horsù Mar- 
che fe , compite la gioia , e già che mori 
al mondo il Rè di Sueuia Odoacre, mo- 
ftratene il Rè di Sueuia Sueno . 

S*f : Dite Roftramene. -Quando voi fiate^» 
Sueno , promettete perpetua pace ad 
Animante, & à chi dipende, ò hi-faauuta 
dipendenza da lui * 

Rof. Il prometto . 

&°A l^atc fpcraoia di Ipofar Argelinda , ac- 

~ ci» 
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ciò eoa giudi force, calchili Trono de! 
Padre che l'abandona* vn* figlia, che il 
chiede? 

Mof S'io fono Sueno, Arifmante faràRo» 

ft ra mene, A r gel inda Regina . 
So/. Donerete ancora la Ducea di Vittem- 
vberga ad A rifrante, con la fouranità. Ad 

Ild;gooia,tuttoilPaefe, che bagna^» 

l'Acronio . 

£0/ O'uiderò eoa cflo loro volentieri il 
mio Regno . 

So/. E fe fiere Arifmante, giurare voi perpe- 
tua fe .1 e Ità, è vaflallaggio à Sueno> vnen- 
do la voftra dcftra à quella della Princi- 
perà l'degonda ?■ 

■ti»/. Se fono Arifmante ben potrò fenzas_» 
mancar di fede ad Argelinda,reftar ono- 
rato con le nozze di quefta virtuofa Si- 
gnora . Mi reno , che ancor fida neila^» 
fuaCoftaoza, fiaper ifdegnare il figlio 
del fu 0 nemico . 

ìU. H.ir che Odoacre non è più Tiranno % 
Ildegonda l'ima ,, Io ri uerifee < 

So/ E voi Arifmante , eflendo Sucno , ò. re. 
flando Arifmante, promettete 1' ouer- 
uanza di quanto à Roftramene propofi ? 

Ari/. Il tutto approuo , e prometto. E vaga 
Argelioda per Sueno , e bella lldegonda. 

per Arifmante . 
So/ Cosi dunque giurate amendue, fenaa 
equiuoco , ò riferua di volontà . 

Cosili Cielo m'aiuti a come con cuor 
^ ' * fince : 
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/Incero il prometto . 

Ari/. Cosi il Cielo mi falui, come oflct« 

uarlo pretendo . 

So/. Panichello , vanne ratto , nelle mi^J 
ihnze , iui trouerai Nafprucco, digli, 
che fen venga , con quel che gli diedi • 

fan. Vado Signore, mi non à farmi Pallore 
come il Rè, vedete . 

Arg* Scoprite intanto chi ita Sueno ; di/ci- 
frate cotefta Cifra , che aperta tutrhog- 
gi à no (Ir 'occhi , non però l'han faputa«# 
veder aperta . 

So/. Vi flimola la curiofità di fapere , di chi 
farete fpofa , eh Argelinda ? 

Arg. Non gii Marche/e. Mi vado auuerf an- 
dò ad e [Ter fpofadi chi fra quelli due*.» 
Sueni , non fera mio fratello • 

Ved. E voi bella Principerà di Sueuia Quali 

fenfi nodrite ? 

lìd. Di Jafciar le pompe del mondo , c fe« 

guicar Odoacre. 
Ved. A nò mia Principeflà . Anco in flato di 
Coniugato può darli la Ciuile felicità , 
cui non ofta vn nodo li neceflàrio . Non 
porrefte in quello punto prender rifolu- 
tion più perfetta, acciò, refìin felice> 
mente terminate le lunghe agitationi di 
quello giorno. 

Ild. Quando Zìa queflo lo ftabilito nel Cic- 
lo . Ildegonda non haurà repliche . 

Gi&h A quello conto, toccarà à me ij rin- 
chiudermi fra le V«/taIi,che non hò dote. 

SC E- 
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SCENA DECIMA SETTIMA 

ìmthtlU i Nafprucet s e tutti, 
eccetto 



fan. T7 Cco Nafpr.ucco Signor Marchefe, 
C convnlocriftaradiquint'eflenza 

tìi Cimici poh la puzza i par fangue d'va 
Macricianoi 

Ecco il vafo, che V. Eccellenza mi 
diede in cuftodia , pregandola in ricom- 
penfa di queft' hora , che 1* hò tenuto , io 
fuo feruigio/chc faccia cacciar via di Pa. 
lazzo qucfto Paggio infoiente . 

Menti eh' io fia infoiente . Tutto quel 
cheti hò fatto, prouarò con mille tefti- 
moni j , che fon folito à farlo femprc • 

V frf.'Cheti. : . 

$*/ Hor Tappiate miei figli , che quando 
contrafegnai nel braccio Arifmante per 
confonderlo con Sueno , noi feci cornea 
Odoacre hauea fatto, col fiele d'vn certo 
Pefce, colqualeeran foliti ghAgatirfi 
contrafegnare Moro figliuoli, perche vo- 
lendo nerbarmi vn modo da dar credito 
in qualche tempo, al mio dire coli' eui- 
denza, gli formai quellaCifra , con vna 
fpecie d'Acquafòrte, che fe bene può 
cancellarli , ciò però non accade , che-) 
per virtù d* vn èrba ftillata , à me nota , 

deueche, quella fatta da Odoacre non 

- - - 
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v r è forza, che pofla leuarla, penetrando 
in tal modo Ja cute , che ne meno col ra- 
derla fi canceila . Quello dunque fia il 
paragone . Denudate le braccia . La Ci- 
fra, che al lauar dell' acque df quella»* 
Incrifiara farà delebile,accuferà per AriC 
mante il contrafegnato . L* altra che re* 
ilerà intatta , ne dimoftrerà Sueno noltro 
signore . Cominciate l'efpertraento Arif- 
mante . 

Ari/. ( si lnuii ) parmi , che anzi più luftra, 
e più viuace apparisca , 

Sof.Rox opratela voi Rollramene. 

Re/» ( Si Uua ) Ecco j che fugge dal mio 
braccio la Cifra . 

ìfs/.Oh le poteffi imparar quello fegretof 
vorrei andar facendo il Birbante • 

Rof. Mio Rè. Ecco Animante, genuflelloà 
vollri piedi Reali , che in ofieruanza»* 
della Tua p rome fifa , & in eflecurion della 
forza del fuo genio, vi giura Vafiallag- 
gio perpetuo, e vi fuppJica concedergli 
per Ifpofa, e signora, la Principe!!-»* 
lldegonda. 
Jlrif. Sorgere Amico . Arifmante è vn altro 
me fteffo. Marchefe, ftimate voi bene far 
pregar Odoacre , a voler affìllere à i no- 
flri contenti? 
Sof. Anzi è necefifario , per dar maggior cre- 
dito, à quello fcoprimento con la fua__» 
prefenza, affinchè autenticato con la fua 
confezione medema , reili indubitato i 

tutto 
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tutto il Regno, Vanne Panichello . Dì ad 
Odoacre , che tutti il pregano à trasfe- 
rir/1 in quefto Juogo • 
fa», Oh cosi va bene . Ogni dieci minuti , e 
mczo , vna (taffettà . Eh Gigliata , prega 
vn poco intanto quelli Signori per il no- 
ftro Maramonio . via. 

Matrimonio s e ancora , non è ben be^ 
ne fuor del corpo di Mamma. 

SCENA DECIMA NONA. 

tutti, eccetto, fanicbello , * Odoacel 

Arf, A Mico Animante. Hor io in offer- 
J\. uanzadel mio giuramento^ do. 
no Ildegonda in Cóforte,il Ducato di Vic^ 
tembergaconlasouranitàje di piùquan. 
to bagna l' Acronio. E vi chiedo Argelin* 
da per coronarla Regina . 

Arg. Riuerente m' atterro al fole di tanto 
grazie, ò mio sire, e non (prezzando la-* 
Corona che m'offrite, cangio il titolo 
dì Regina , in quello di schiaua dell' 
illuftrc Sueno . Mi voi amato Arifmante 
sù raccogliete fra le voftre braccia vn'a. 
morofa sorella, che vedendo di buona 
voglia fparir Roftramene, corre in brac : 
ciò al cangiato Arifmante . 
Ro/. Fù la forza del fangue , che feorfe i no- 
ftri affetti , ò Argelioda , e noi li credem- 
mo effetti d* vn Dio , che è Cieco . 
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6ùf. L'Altezza delia Principe/fa Ildegonda, 
approui in tanto , l'aflfettuofe , e in vn ri, 
aa-eoti fuppliche del Duca Arifmantc . 
i?^. Mentre è negl'eliti; Criftierno j ricono- 

fco la Maeftà di sueno per Padre . 
0']?/. Se aoo Jo volete, dichiaratemi perehs 

sò vn amica mia , che ne fpirita . 
jRo/. Mio Rè , alia M. V. fi tiktbz il felicitar 

le mie brame. 
Ari/. Se la Principefla Udegonda mirico* 
no fee per Padre « il Duca di Vittemberga 
la riconofea per spofa . 
Rof. Genero fa Iidegonda , quali influfiì pof- 
s'io Operar da cotejfte ficlle, chi vifciotil- 
laoo in fronte ? 
Ite. che Ildegooda farà fempre foggetta à 

i voleri dei Rè Tuo fratello . 
Ved. Viua dunque Sueno gran Rè della foc- 
aia , viua Anfcname , viua Soit^nio . 
&sf. Viua Iidegonda, viua Argeiinda (Cap» 
pari, le Danae le* Vuol morte .coftui, al 
vedere . 4* farti . 
S»f. Così , ò mio Rè vi , <alnai la vita , e vi 
diedi per figlio ad Odoacre, aociòche, 
quando , ò peruenuco dilla morte, © tra- 
Jierfaro dalli fortuna, non haueffi potuto 
condurrai ad va giorno quale è quelìo, 
«orse ho tempre [perno , hauefte voi 
nondimeno, come figlio d'OJoacre, re- 
gnato fui fog/io de voilri Wagipri, Cosi, 
o mio aro AnTma»tè,coofondédobi con 
f Meno, mi ri ritenni , e guai mio figlio, e 



T E R 2 O. 147 



SCINA VLTIMA, 

X» Wt • 

Jta». T? H ben Giglietra. Hai fatto minte? 
&gl.H* Non ho fatto, e non ho fperaaza 

di farci . 

•50/. E O dolere non fiera ? 

od. Eccomi Softenio , che chiedete da me? 

s*/. Voglio toglienti Sueno , che fotto no- 
me d'Arifmante vi diedi»' voglio renderai 
Arifmante,che fotto nome di Roftrame- 
ne vi colli . 

W.Amendue fono de! cielo,** lui rendeteli 
òMarchefc,gia il Paggio mi ditte il rutto» 

-J*/. Mirate il braccio di Roftr amene , doue 
perche la Cifra non era di quel fiele *che 
mi dicefte , mà d'altra miftura, fac il meo, 
te la cancellai, per ridurlo nel vero Arif- 
mante . 

&d. La Cifra di Sveno , era fenza dubio, con 

tutti gli sforzi dell'Arte , indelebile. Ah ! 

non fofler così le mie colpe . 
Jt»/. Padre amaro , ecco à voftri piedi Arìf* 

mante , portatoui da fenfi d'amore , e di 

offeqm'o . 

Od. Sorgete Arifmante . Odoacre perche fù 
fchiauo dell' ambitione , mena d' eifer 
fchiauo di tutto il Mondo. 

Arg. Padre, accogliete con tenerezza Pa- 
terna , almeno Argelioda* 

G * Od. 



14$ ATTO 

Od. chetateui. Io non hò più figli, perche 
in pena del mio errore , io mederaò me 
ne prfuai nel penfìere. Confolareai iman- 
to ; Non vi mancherà Sueno , che vi trat- 
ti da figli. 

Ari/, Odoacre,- fon vinto dalla voftra hti- 
miltà. Ecco Sueno medemo,che vi prega 
à ripigliar dalle lue mani lo Scettro , per 
Jfoftenerlo finche al Ciel piaccia donami 
altro Régno fri i semidei . Accettate—», 
Odoacre ,la Corona per le mani di Sueno, 
ed hor che faprete e fife r Rè , comperiate 

in regnando t torti fatti da va Tiranno 
alIaSueuia. 

04. Et ofate voi, ò Ritentar di viltà Odoa^ 
ere? Se accettarti Io Scettro che m'offrite, 
non fi crederebbe la mia muratione effet- 
to dell'amore,»)! del timore, parto della 
generofirà,mà della codardia . Anzi per* 
che più autentica redi la rinuncia , che__> 
giuOamente vi feci di quefto Regno, hò 
fatto por all' ordine , Scettro , Palude 
mento, & Corona , per porucla io mede- 
fimo in Capo , per restituirli alla defìra , 
& à gli Omeri , cui li rapi;.Paggi portate 
in quello luogo, l'apparato feftiuo per la 
Maeftà di Sueno . 

Ari/. Già che cosi piace ad Odoacre , rice- 
ua Sueno per le Aie mani , Mnfegne reali. 

Vengono tré Paggi con Corona , Scettro , 

e Manto Reale . 

04, Quello manto , che in Odoacre rìco^ 

prma 
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prfoa infiniti difetti, ferua per adorna» 
mento alle virtù di Sueno . (dimette il 
Manto . ) Quella Corona, che onoraua». 
l'indegno Capo d'Odoacre, refti onorata 
dal Capo di Sueno , degno di mille Co- 
rone . ( Gli pone la Corona in Capo . ) E 

finalmente quefto Scettro , che in man di 
Odoacre feruì per fulmine deuaftator 
della $ueuia,oella delira di Sueno, fi can- 
gi in portentofa Verga , che rifarcifca la 
Sueuia, (Glidàlo Scettro.) Reftatein 

tanto felici,ch'io vado à pianger per lem. 
pre. 

Sof. FermateuifoI tanto Odoacre, che ve- 
diate vnita Argelinda al Rè Sueno , Al 
Duca di Vittemberga voftr© FigIio,Ilde- 
goTida . Su miei Carf , compire il periodo 
delle voftre fortune. 

Ari/. Venite Argelinda à prender dalle mie 
mani il poffeffo di quefto Regno . 

Arg. Ecco nella voftra delira depollo il do- 
minio del mio Cuore . 

Ho/. Princtpefla di Sueuia nonr/cufate dal- 
la mia delira le catene,in penadi tantt-> 
rapine, che commettelle di tanti cuori . 

2ld. Sia fempre fatta la volontà di Sueno . 
Eccoui vna fpofa , che prego il Cielo, 
fia Tempre fecondo il cuor voftro . 

Ted. Sire non tardram d'auantaggio , acciò 
non intentafiero qualche nouità , le mili- 
tie apprettate , ignorando quelli fuc- 
ceflì, ., 
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Ari/. Andiam dunque à moftrarci al Popo- 
lo^ ne conosca , non tanto giudo Rè* 
quanto Padre amorofo. 

Sof. Si fuelino à gli Abitanti d'Vlma , e poi 
à tutto il Regno le CIFRE . 

Od. Si renda in Vlma , e poi per tutto il Re- 
gno , grazie à quel fato cottele , che to- 
gliendo à queftì popoli vn perucrfo Ti- 
ranno , hà loro reftituito per Signore il 
figlio deJl'inuitto , e vero Rè Criftieroo*. 
E s'impari intanto cól mio efempioà 
fcioglier le Cifre del mal oprare , eoo la 
, contracifra d* vn generofo pentirà . 

Pan, E da me imparin tutti à gtidar , 

E VIVA LE CIFRE. 



A I PRVDENTI LETTORI! 

• " » ♦ % ' • ' \ ' 'jL. ' \ 

Carlo Zenobj . 

H^ara volfuto rifparambiar \£> 
fatica di far il prefente Catalo- 
go ,/<? non haueQi filmato per inginfto , 
che gli errori del Copifta , baueffero ad 
effer tenuti per ignorane dell'autore , 
ò per mia impernia . Now pretendo già 
darti la correttone de moltijjimi errori 
d'ortografìa 5 e p untatura , e ne meno , 
. d'alcuni cbepoffon arguire faper troppo 
fuperficiale di lingua, come ne anche, 
di quante volte è jdrucciolato il Tu , in 
vece del Voi , lenita occasione di colle- 
ra , o di difprevgp; ma jolo di alcuni pià 
graui , che ojcurano , guaflano , e rcn- 
don meno corrente il JenJo.Gradifci dun- 
que il ^elo* che hò di ben fcruirti,e con- 
tentati eh* io Vauuerta à voler penetrar 
oltre lafcor%a,per trouar in quell'Opera 
vna continua ^Allegoria, quale utorc 
bauea giàftefa per aggiungerla nel fine, 
e poi hà ritirata,per dubio d'offendere il 
tuo perfpicaàffimo ingegno , * Dio ti 
fatui. 



9 Mg, Smri t Ctnetttone, 

iS refolutione rifolucione 
8c altre Cimili , co- 
me Prencipe(Ta_j , 
Principe ,&c. rw. 
drita&c. 

36 à te: calca; fpofa ìyo\: ca!catc;fpo^ 

&c. & altroue^ ftte&c. 

molte volte . 
44 non ha di d'vopo nonhàd*vuopo 
4J Roftramene peti- Roftramcne pea- 

fano fofo 
49 Scena duodecima Scena vigefima, 
5i Saflono Saflone 
J4 Scena duodecima Scena vigefinfcu» 

prima prima 
73 nel braccio rifpon. nella Cifra ritro- 

derai. uatagli nel brac- 

cio, rirponderai. 
91 liEumenidi I'Eumenidi 

i Liconi i Licaoni . 

98 Ma tutto quello Da tatto quello , 

porta- che poflfo 

j 13 di Librerò di Libetro 

Jz4 de Laureati de Laureti 

rij bocca di Ginepro Bacca di Ginepro 
130 deportate deportiate 
j 44 Scena decima nooa Scena decima otta, 
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